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O W13 gennaio si è riunito al Ministe- 
ro del Bilancio e della P.E. la Sotto- 
commissione per l’informatica, isti- 
tuita il 12 dicembre scorso nell'am- 
bito dei lavori della prima seduta del 
Comitato interministeriale per la 
montagna, insediato presso il mede- 
simo Ministero per l’attuazione del- 
la legge 97/94 sulla montagna, e la 
gestione del Fondo nazionale, di cui 
all’art. 2 della stessa legge. 

Compito della Sottocomissione è 
quello di studiare le modalità appli- 
cative dell’art. 24 della legge n. 97 e 
l'utilizzo dello stanziamento pari a 20 
e 30 miliardi rispettivamente per il 
1994 e il 1995, disposto dalla legge 
finanziaria dell’anno in corso a favo- 
re del Ministero delle Risorse Agrico- 
le per l'attivazione degli interventi di 
carattere nazionale, secondo quan- 
to stabilito dal primo comma dell'art. 
25 della 97. 

L'utilità di affrontare, in collega- 
mento con il Ministero delle Risorse 
A.A. e con le altre Amministrazioni 
centrali interessate, un sistema in- 
formatico di banca dati della mon- 
tagna, funzionale all'offerta di servi- 
zi mirati e alla gestione di tutta una 
serie di attività di carattere compren- 
soriale, è stata ritenuta particolar- 
mente meritevole di approfondimen- 
to in sede tecnica dal Comitato Inter- 
ministeriale per la montagna. 

AI primo incontro del 3 gennaio 
hanno partecipato rappresentanti del 
Ministero del Bilancio, delle Risorse 
Agricole, della Ragioneria generale 
dello Stato, della Finanza Pubblica, 
dell'Ambiente e dell’UNCEM per la 
quale erano presenti il presidente 
Gonzi, il Segretario generale Cavini, 
il prof. Andreetti come esperto di set- 
tore per l'Unione, e il dr Bella. La riu- 
nione ha consentito di meglio defini- 
re il percorso dei successivi appro- 
fondimenti e delle finalità che si in- 
tendono perseguire, in stretto coor- 
dinamento tra le Amministrazioni. 


O I 1° febbraio si è riunito a Roma 
il Consiglio di Presidenza dell’UN- 
CEM. Tra gli argomenti, l’applicazio- 
ne della legge 97/94. 

Il dr Martinengo ha svolto una re- 
lazione sull'attività dell'AEM. Il Vice- 
presidente Cipellini ha svolto una re- 
lazione sulla situazione dei Comuni 
piemontesi colpiti dalla recente al- 
luvione. 


| Dl! Dopola costituzione ed il formale 
insediamento del nuovo Governo 
presieduto dal prof. Lamberto Dini, 
I'UNCEM ha interessato lo stesso 


Presidente del Consiglio e numero- 
si altri responsabili di Dicasteri sul- 
l'urgenza di dare attuazione alla 
legge 97/94, richiedendo nel con- 
tempo specifici incontri con l'Unione. 


ti normativi della citata legge, sono 
state inviate note ai Ministri del Bilan- 
cio, dell'interno, del Lavoro, delle Ri- 
sorse Agricole, dell'Ambiente e La- 
vori Pubblici, delle Finanze, dell'Uni- 
versità e Ricerca scientifica. Un'altra 
lettera, infine, è stata inviata al Mini- 
stro dell'Interno, Brancaccio, con la 
quale l'UNCEM richiede un incontro, 
con la presenza delle Associazioni 
delle Autonomie, al fine di valutare 
l'opportunità della ricostituzione della 
Commissione per l'Ordinamento del- 
le Autonomie locali, già nota come 
‘Commissione Maroni”. 


O Il 6 febbraio ha avuto luogo pres- 
so il Ministero del Bilancio una riu- 
nione del Comitato interministeria- 
le per la montagna, insediato il 12 
dicembre scorso, al fine di valutare 
il programma di impegni già avviati. 
Presente il Presidente dell'UNCEM, 
Gonzi, sono state preliminarmente 
svolte due distinte relazioni: una del 
dr Barbieri (ISTAT) sull'andamento 
dei lavori della Sottocommissione 
per le metodologie di riparto del Fon- 
do nazionale per la montagna; l’al- 
tra del prof. Andreetti (esperto del- 
l'UNCEM) sull’attività della Seconda 
Sottocommissione, preposta ad ap- 
profondire possibili sviluppi di un pro- 


UNCEMNOTIZIE 


MARCHE: LEGGE MONTAGNA 


Anche la Regione Marche, dopo l'Abruzzo, ha approvato lo scorso gen- 
naio la L.R. n. 12 del 16-1-95, sul nuovo ordinamento delle Comunità 
montane in attuazione della legge n. 142/90. 

Sui prossimi numeri il testo e i relativi commenti. 


getto nazionale di Sistema informa- 
tivo della montagna (SIM). 

Il Comitato interministeriale ha poi 
dato mandato ad un gruppo ristretto 
di predisporre una prima bozza di 
Relazione sullo stato della monta- 
gna, che il Ministro del Bilancio de- 
ve presentare ogni anno al Parla- 
mento ai sensi dell’art. 24, quarto 
comma, della legge 97. Di detto 
gruppo fanno parte, tra gli altri, an- 
che rappresentanti dell'UNCEM. 

Il Comitato ha aggiornato i lavori 
al 23 marzo con l’impegno per quel- 
la data di disporre della prima stesu- 
ra della citata Relazione e del decre- 
to del Ministero del Bilancio che sta- 
bilisca la quota di risorse finanziarie, 
da prelevare all'interno del Fondo 
per le aree depresse, per alimenta- 
re per l'anno in corso il Fondo nazio- 
nale per la montagna di cui all'art. 2 
della legge 97. 

A tale proposito, il Presidente del- 
l'UNCEM Gonzi ha incontrato il 16 
febbraio il Direttore generale per l’at- 
tuazione della Programmazione eco- 
nomica, dott.ssa Bitetti, per indivi- 
duare l'entità dello stanziamento e le 
priorità nella finalizzazione del me- 
desimo. 


In particolare, sui singoli contenu- 


O Il 6 marzo, a Roma, è stato uffi- 
cialmente sottoscritto dalle parti da- 
toriali (UNCEM, Centrali Cooperati- 
ve, Consorzi forestali) e dalle Orga- 
nizzazioni sindacali del settore il nuo- 
vo Contratto nazionale di lavoro 
1994-97 degli addetti forestali. 


CREDITI PER I SERVIZI PUBBLICI 


Il Suppl. Ord. alla Gazzetta Ufficiale del 28.1.95 ha pubblicato la cir- 
colare della Cassa DD.PP. gennaio 1995 n. 1203, concernente ‘“Acces- 
so al credito della Cassa DD.PP. per le aziende speciali, i consorzi e 
le società per azioni a prevalente capitale pubblico locale esercenti pub- 
blici servizi". La nuova disciplina semplifica il sistema di finanza e di 
credito in favore dei soggetti indicati. Se ne consiglia pertanto l'attenta 
lettura da parte degli interessati. 

A questo provvedimento dovrebbe far seguito, a breve, una circolare 
con altre novità: introduzione di un periodo di preammortamento (2 an- 
ni) nei sistemi dei mutui in modo che dal terzo anno, quando inizia a 
scattare la quota interessi, l'azienda sia in grado di cominciare ad introi- 
tare i proventi del servizio sul quale ha investito. 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


INDIGENI + ENDOGENE = 
PIACERE DI VIVERE 


Nel titolo una ambiguità 
maliziosa e voluta. Una 
provocazione occorrente 
a stimolare interesse per 
l’elementarità di una addi- 
zione il cui risultato è quel 
toccasana che la nostra 
opulenta società sta cer- 
cando, al fine di ‘‘guarirsi’’ 
da una sorta di colestero- 
lo esistenziale che le rallenta il flusso del san- 
gue creativo, che ne assopisce il senso critico 
e ne annuvola la serenità di pensiero. 

La qualità della vita la si misura più dal gu- 
sto di vivere che ti dà, che dalla ricchezza che 
ti permette (non sempre e a chiunque) di ac- 
cumulare. 

Il godersi la vita, quindi, similmente al voto, 
è un diritto-dovere. 

Senonché, la frenesia dei tempi moderni do- 
na all'umanità pomi dorati ai quali, spesso, 
manca la fragranza dei sentimenti e il sapore 
degli antichi valori, costituenti l'identità cultu- 
rale e civile di un Popolo. 

Lealtà, spirito di sacrificio, senso della giu- 
stizia, rispetto dell'altrui liberta, onesta, voglia 
di riscattarsi. 

Tutti fattori-valore che, nel dopoguerra, han- 
no fatto dell’Italia un cantiere sociale e produt- 
tivo che ha sfidato la storia e i tempi. 

Siamo nel Club dei 7 GRANDI (e desideria- 
mo rimanerci) ma siamo più tristi. 

Nelle città caos, violenza e l’acuirsi del fe- 
nomeno sottoclassi stanno esasperando e im- 
poverendo il tessuto sociale e urbano. 

Cosa è successo? 

Proviamo a dare una risposta: che, forse, gli 
squilibri socio-territoriali stiano avendo la me- 
glio sui cicli produttivi industriali e tecnologica- 
mente avanzati, di cui sono la faccia negativa? 

Se così fosse, e senza rinunciare alle con- 
quiste della ‘'modernità’’, proviamo ad indivi- 
duare la medicina che non sia peggiore della 
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malattia. 

Versiamo, ad esempio, sul piatto dell’econo- 
mia e della finanza nazionale e continentale i 
valori conservati dalla marginalità, di cui la 
Montagna è il grande deposito sociale, ambien- 
tale e produttivo. 

Sui crinali e a mezza costa si respira meglio 
e anche i polmoni della mente trovano modo 
di ossigenarsi. 

C'è, non si sa sino a quando, il tempo suffi- 
ciente per dialogare. Il dialogo, fino a prova 
contraria, è il fondamento del progresso sociale 
e del convivere civile. 

La famiglia ha ancora un senso nella forma- 
zione e nei processi di identificazione della 
persona. 

La tutela e la valorizzazione dell'ambiente e 
delle risorse naturali, come la purezza dell’a- 
ria e delle acque (compresa quella del mare), 
come il verde e la ‘‘bontà’'' dei prati, come l’om- 
bra salutare dei boschi sono I"‘unicum’’ occu- 
pazionale che nell'immediato futuro dovrà com- 
pensare il rigetto di manualità provocato da una 
applicazione indigesta di robotica. 

Si potrebbe continuare. Ma credo basti a pro- 
vare che la Montagna sta esibendo un affasci- 
nante APPEAL che, se non è SEX, è PLEAU- 
SURE OF LIFE. Tradotto in lingua nostrana: 
l’innesto della qualità d’habitat nel tronco del- 
la quantità produttiva, mediante la sapiente 
opera dei montanari indigeni nella trasforma- 
zione delle risorse endogene in beni materiali 
e in valori occupazionali, garantisce giorni più 
piacevoli per tutti, godibili anche da coloro che 
restano immersi nelle insostituibili pulsioni 
urbane. 

Come volevasi dimostrare. 

Ma affinché ciò avvenga, lo Stato, le Regio- 
ni e le Istituzioni Pubbliche, per primi, devono 
far scelte lungimiranti, investimenti finanziari 
e culturali in base ai sacrosanti principi unani- 
memente dettati nella legge 97. 


ATTUALITA’ 


GESTIONE DI BENI 
AGRO:-SILVO-PASTORALI: 
UNA PROPOSTA DELL'UNCEM 


Elaborato un articolato per l'attuazione degli articoli 3 e 9 della legge n. 97/94 


ome già riferito in preceden- 

za, l’UNCEM ha istituito un 

apposito Gruppo di lavoro 

che ha portato a termine la 
stesura di un articolato sugli arti- 
coli 3 e 9 della legge n. 97 quale 
contributo per l’attività legislativa del- 
le Regioni sulla materia. 

Hanno preso parte ai lavori di det- 
to gruppo, coordinato dal presiden- 
te dell'UNCEM, il Prof. Gian Candi- 
do De Martin dell'Università LUISS 
di Roma; la Dr.ssa Maria Frunzio e 
la Dr.ssa Flavia Duca della Coldiret- 


ti; il Dr Carlantonio Zanzucchi, Se- 
gretario generale della Federazione 
nazionale Consorzi forestali e Azien- 
de speciali; il Dr Franco Carletti, 
esperto di settore; il Dr Maurizio 
Agrò, consulente dell’UNCEM. 

L’elaborato è stato trasmesso alle 
Regioni e alle Delegazioni UNCEM, 
in modo da promuovere rapidamen- 
te la predisposizione di provvedimen- 
ti normativi a cura delle Regioni me- 
desime. 

Ne pubblichiamo il testo integrale. 


PROPOSTA DI TESTO PER LEGGE REGIONALE RELATIVA 
AGLI ART. 3 E 9 DELLA LEGGE 31/1/1994 N. 97 
‘‘Nuove disposizioni per le zone montane”' 


Art. 3 
(Organizzazioni montane per la 
gestione dei beni agro silvo pastorali) 


Personalità giuridica 


1. Alle organizzazioni montane che 
gestiscono i beni agro silvo pastora- 
li di proprietà collettive, siano esse 
regole, vicinie, comunanze, comuna- 
lie, uomini originari, consorterie od 
altre associazioni agrarie comunque 
denominate, per il loro ruolo di por- 
tatrici di civiltà e di espressione di vì- 
ta improntata a principi di solidarie- 
tà e caratterizzate da ordinamenti 
giuridici anteriori e speciali, viene ri- 
conosciuta la personalità giuridica di 
diritto privato. 

2. Tale riconoscimento è rilascia- 
to dalla Regione a richiesta delle sin- 
gole organizzazioni che devono alle- 
gare alla domanda le documentazio- 
ni inerenti gli statuti regolanti la tito- 
larità degli aventi diritto e la consi- 
stenza dei beni oggetto della gestio- 
ne comune, l'elenco dei nuclei fami- 
gliari stabilmente residenti nel terri- 
torio della organizzazione e l'elenco 
degli utenti aventi diritto al godimen- 
to dei beni agro silvo pastorali. 

3. Alle sopraddette organizzazioni 


viene riconosciuta l'autonomia statu- 
taria anche ai fini della determinazio- 
ne, su criteri oggettivi, della appar- 
tenenza alla organizzazione stessa, 
nonché dei poteri di gestione, delle 
forme di utilizzazione dei beni comu- 
ni con riferimento agli antichi Laudi 
o consuetudini. 


Statuto o Laudo 


4. Ciascuna organizzazione è ret- 
ta da uno Statuto o Laudo che deve 
contenere norme di autocontrollo 
amministrativo e di partecipazione, 
senza distinzione di sesso, dei rap- 
presentanti liberamente scelti dal nu- 
cleo famigliare avente diritto e/o dai 
residenti stabilmente nel territorio 
della organizzazione. 

Lo statuto deve contenere: 

— le finalità dell'organizzazione 

— le modalità di acquisto, perdita e 
sospensione del diritto di utenza 

— le norme sul funzionamento del- 

l'ente, le attribuzioni agli organi e 

il loro funzionamento 
— le modalità di godimento, ammi- 

nistrazione, e di atti di disposizio- 

ne del patrimonio 
— le forme interne di controllo a ga- 
ranzia (collegio dei revisori dei 
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conti) 

— le forme di pubblicità degli atti, de- 
gli aventi diritto e dei nuclei fa- 
miliari 


Patrimonio 


5. | beni costituenti del patrimonio 
comune della organizzazione sono 
inalienabili, indivisibili ed inusocapi- 
bili, con destinazione di uso agro- 
silvo-pastorale e connessi, salvo 
quanto derogato dall'art. 6 lett. b) per 
quanto attiene le eventuali variazio- 
ni di destinazione di uso. L’indivisi- 
bilità dei beni non esclude lo sciogli- 
mento di eventuali promiscuità tra 
due o più organizzazioni. 


Mutamenti di destinazione 


6. Nell'ambito di una destinazione 
di uso dei beni comuni rispetto alla 
originaria destinazione agro silvo pa- 
storale, si dovranno seguire le se- 
guenti modalità: 

a) per le variazioni di destinazione 
dei patrimoni in funzione di attivi- 
tà del settore primario o a favore 
delle collettività stesse è sufficien- 
te la autorizzazione dell’organi- 
smo di gestione, adottata con de- 
liberazione a maggioranza stabi- 
lita dallo statuto, sulla base di una 
compensazione od ampliamento 
dell'originario patrimonio agro- 
silvo-pastorale. Analogo procedi- 
mento dovrà adottarsi per modi- 
fiche di destinazione d’uso volte 
a realizzare infrastrutture di ser- 
vizio a favore delle popolazioni re- 
sidenti e delle proprietà collettive. 
Le variazioni di destinazione dei 
beni costituenti il patrimonio an- 
tico, possono essere adottate, 
previa deliberazione presa con la 
maggioranza prevista nello statu- 
to, dalle organizzazioni nel rispet- 
to degli strumenti urbanistici vi- 
genti, solo per consentire utilizza- 
zioni a fini sportivi - turistici e pro- 
duttivi o per impianti volti alla tra- 


b 


— 


sformazione e commercializzazio- 

ne dei prodotti agro silvo pastora- 

li, assicurando che l'eventuale 

maggior valore derivante dalla di- 

versa destinazione dei beni vada 

ad incrementare la consistenza 

.del patrimonio originario. 

E in ogni caso escluso dalla muta- 
zione di destinazione qualunque ti- 
po di insediamento residenziale. 

Le autorizzazioni alla variazione di 
destinazione è subordinata alla con- 
valida da parte della Regione. Per gli 
Enti proprietari vi è l'obbligo di rein- 
vestimento in beni agro silvo pasto- 
rali o in altri beni immobili o in 
partecipazione di capitale od attività 
sociali, culturali o produttive, entro 
l'arco di tempo di un anno, salvo giu- 
stificate deroghe. 


Valorizzazione dei beni 
agro silvo pastorali 


7. AI fine dì assicurare la valoriz- 
zazione dei beni agro silvo pastorali 
sia sotto il profilo della tutela ambien- 
tale che delle risorse produttive, le 
organizzazioni delle proprietà collet- 
tive possono riunirsi in strutture con- 
sortili per la razionale gestione di 
detti beni e di servizi comuni, avva- 
lendosi degli aiuti finanziari previsti 
dall'art. 9 della legge 97/94 e rece- 
piti della presente legge regionale. 

A tal fine le disposizioni legislati- 
ve e le agevolazioni finanziarie ero- 
gate dalla Regione, Stato, Unione 
Europea e destinate alle società coo- 
perative e loro consorzi sono appli- 
cate anche alle organizzazioni di 
gestione delle proprietà collettive, in 
ragione della loro funzione sociale e 
dei principi di solidarietà che sono al- 
la base dei rispettivi statuti. 


Forme sostitutive di gestione 


9. In caso di inerzia da parte delle 
organizzazioni di gestione delle pro- 
prietà collettive nell'adozione di atti 
obbligatori, il Comune, previa diffida, 
provvede a nominare un Commissa- 
rio ad acta. 

In caso di impossibilità di funzio- 
namento delle organizzazioni, la Co- 
munità montana o l'Amministrazione 
Provinciale per i rispettivi territori 
provvedono ad istituire appositi ‘‘co- 
mitati straordinari di gestione" con 
l'obbligo di indire i comizi elettorali 
nell'arco di tempo massimo di un 
biennio. Qualora si riscontrasse al 
termine del biennio l’impossibilità di 
funzionamento dell’organizzazione, 
la Regione promuove forme consor- 
tili di gestione tra più organizzazio- 
ni, già operanti od affida la gestione 
di detti beni ad altra organizzazione 


viciniora con l'obbligo di separata ge- 
stione amministrativa. 

| comitati suddetti dovranno altre- 
sì predisporre il piano di gestione e 
incentivazione dell'organizzazione, 
cui la Regione assicurerà apposito fi- 
nanziamento. 


Norme di tutela dei patrimonio 


10. Il vincolo di cui al punto 5 è an- 
notato, a cura delle organizzazioni, 
nel registro immobiliare mediante ap- 
posizione, nel foglio relativo ai singoli 
beni, della seguente dizione: ‘Bene 
indivisibile, inusocapibile, e con de- 
stinazione d’uso vincolato ad attivi- 
tà agro silvo pastorali, a norma 
dell’art. 3 legge 31/1/1994 n. 97”. Il 
vincolo è riconosciuto di interesse 
generale. 


Catasto dei beni collettivi 


11. È istituito dalla Regione un uf- 
ficio per il catasto dei beni collettivi 
di qualunque natura. L’ufficio ha lo 
scopo di fornire agli Enti pubblici, agli 
Enti locali e a tutti i privati che ne fac- 
ciano richiesta, le informazioni dispo- 
nibili sulla consistenza, collocazione, 
destinazione e gestione delle pro- 
prietà collettive e dei demani civici. 

L'ufficio raccoglie tutti i provvedi- 
menti giurisdizionali ed amministra- 
tivi relativi a tali beni, ne fa la 
traduzione cartografica e la trasmette 
all'ufficio tecnico erariale competen- 
te per l'inserimento nel catasto nu- 
merico in corso di attuazione. 

A richiesta della Regione, degli En- 
ti pubblici, degli Enti locali e privati 
interessati, l’ufficio per il catasto dei 
beni collettivi rilascia certificazione 
della documentazione raccolta e, 
una volta ottenuto il collegamento te- 
lematico con il catasto numerico in 
corso di attuazione, eventuali certifi- 
cazioni e planimetrie catastali. 


Norma transitoria 


12. In attesa della nuova legge 
quadro nazionale sugli usi civici, la 
normativa che precede si applica, 
per quanto possibile, ai demani civi- 
ci e ai loro enti di gestione (universi- 
tà agrarie, amministrazioni separate 
dei beni di uso civico, ecc.). 


Art. 9 
(Forme di gestione 
del patrimonio forestale) 


1. Le Comunità montane, nell'am- 
bito del proprio territorio e d'intesa 
con i Comuni interessati, al fine di as- 
sicurare un'efficace azione di tutela, 
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manutenzione ed uso delle risorse 

forestali pubbliche e private e per 

l'attuazione degli obbiettivi del Pia- 
no Forestale Nazionale, propongono 

— mediante apposite convenzioni 

con i proprietari — la istituzione di 

strutture di gestione atte a consenti- 

re l'esercizio di una razionale selvi- 

coltura su patrimoni silvo pastorali di 

adeguate estensioni e tali da ovvia- 

re, nell'uso delle risorse forestali, ai 
fenomeni di patologia del regime fon- 
diario nelle zone montane. 

2. A tal fine le Comunità montane, 
singolarmente o di intesa con quelle 
confinanti, individuano gli ambiti ter- 
ritoriali secondo i seguenti criteri: 
a) l’unità territoriale di gestione fore- 

stale comprendente i patrimoni 
silvo pastorali di uno o più bacini 
idrografici elementari 

b) che le unità territoriali di gestione 
forestale dispongano di una su- 
perficie silvo pastorale, possibil- 
mente contigua, comunque non 
inferiore ad Ha 3.000, modulan- 
done la estensione in rapporto al- 
le caratteristiche di governo del 
soprasuolo forestale e in funzio- 
ne della maggiore intensità degli 
interventi di manutenzione e di 
miglioramento. 

3. Le strutture di gestione sono in- 
dividuate: 

a) nel Consorzio Forestale e/o nel- 
l'Azienda Speciale singola o con- 
sorziata, costituitosi ai sensi degli 
art. 139-155 del R.D. 3267 del 
30/12/1923 e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. 

b) nel Consorzio Forestale e/o 
Azienda Speciale, singola od as- 
sociata costituitosi con personalità 
giuridica privata per la gestione 
associata di proprietà pubbliche 
e private con le finalità esterne di 
interesse pubblico o generale di 
cui al R.D. 30/12/1923 n. 3257. 

c) nel Consorzio volontario tra pro- 
prietari privati, costituito ai sensi 
dell’art. 10 della legge 984/77. La 
costituzione in consorzio volonta- 
rio è condizione necessaria per 
aderire alle strutture di gestione 
di cui alle lettere a) e b). 

d) nel Consorzio di miglioramento 
fondiario costituitosi ai sensi de- 
gli art. 71 e seguenti del R.D. 
13/2/1933 n. 215. 

e) le associazioni di proprietari con- 
venzionati su iniziativa delle Co- 
munità montane, singole od 
associate, e sulla base di uno 
schema tipo di convenzione ap- 
provato dalla Giunta Regionale, 
per le aree ove non è stato possi- 
bile istituire una delle strutture di 
cui alla voce A e B. | 

4. Per favorire l’organicità della ge- | 
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stione e concorrere ai potenziamen- 

to delle strutture, la Regione e le Co- 

munità montane che dispongono di 

propri beni forestali o che hanno in 

gestione beni demaniali regionali, 
fanno parte delle strutture di gestio- 
ne, con diritti ed oneri conseguenti. 

5. Per il potenziamento e la istitu- 
zione delle strutture di gestione le 
Comunità montane seguiranno i se- 
guenti criteri di priorità: 

a) ampliamento della sfera di opera- 
tività per le strutture già esistenti 
che assicurano la gestione fore- 
stale ai patrimoni forestali di pro- 
prietà di enti locali, enti pubblici, 
proprietà collettive ed associazio- 
ni agrarie comunque denominate 
e che intendono estendere la lo- 
ro azione ai patrimoni forestali di 
proprietà privata esistente nel- 
l'ambito delle unità di gestione; 

b) istituzione di strutture di gestione 
negli ambiti territoriali ove siano 
presenti patrimoni silvo pastorali 
appartenenti ad enti locali o de- 
mani civici a servizio delle collet- 
tività locali, a comunioni famiglia- 
ri, come momento di aggregazio- 
ne più favorevole al superamen- 
to della patologia fondiaria. 

c) istituzione di strutture di gestione 

nei territori dove la presenza di 

aziende diretto-coltivatrici assicu- 

ra una maggiore imprenditoriali- 
tà nella manutenzione delle risor- 
se forestali, anche per l'attuazio- 

ne dei compiti previsti dall’art. 17 

della legge 97 del 31/1/1994. 

istituzione di strutture di gestione 
nei territori dei parchi regionali e 
nelle aree protette per assicura- 
re la gestione dei servizi di manu- 
tenzione del territorio, ai sensi 
dell'art. 22 lett e) della legge qua- 
dro sulle aree protette n. 394 del 

6/12/1991. 

6. Per consentire le attività delle 

strutture di gestione di cui alla lette- 

ra a) e b) di cui al 3° comma del pre- 
sente articolo, la Regione (o la Co- 
munità montana se delegata) conce- 
de il contributo sulle spese di gestio- 
ne nella misura del 75% del costo del 
personale in servizio entro i limiti del- 
la pianta organica tipo di cui alla ta- 
bella A, purché assicurino lo svolgi- 
mento dei compiti previsti dal com- 
ma 5 dell’art. 9 della legge 97 del 

31/1/1994. L’importo del contributo 

è aumentato del 50% quale concor- 

so sulle spese di gestione. 

7. Ai soggetti di cui alla lettera c) 
d) e) di cui al 3° comma del presen- 
te articolo, la Regione o le Comuni- 
tà montane se delegate concedono 
un contributo pari al 40% sulle spe- 
se per una sola unità tecnica. 

8. A tutto il personale dipendente 
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dalle strutture di gestione si applica 
il contratto collettivo nazionale di la- 

voro del settore forestale. 

9. L'erogazione dei contributi di cui 
ai commi 6 e 7 del presente articolo 
deve avvenire: 

a) peril 90% della somma assegna- 
ta in tre rate quadrimestrali anti- 
cipate di cui la prima entro il me- 
se di febbraio e comunque ad av- 
venuta presentazione del Bilancio 
di previsione. 
per il restante 10% ad avvenuta 
presentazione del rendiconto con- 
tabile, approvato e vistato dai ri- 
spettivi organi di controllo. 

10. Per le attività delle strutture di 
gestione di cui al precedente punto 

3, la Comunità montana di riferimen- 

to è quella nel cui territorio ha sede 
la struttura di gestione, fermo restan- 
do il rispetto, per il territorio compre- 

so in altre comunità, dei programmi 

e norme ivi operanti. 

11. La Regione affida alle Comu- 
nità montane il compito di manuten- 
zione e conservazione del territorio 
a fini agricoli e paesistici, oltre che 
forestali, nonché quelli di tutela, as- 
sistenza tecnica, monitoraggio, ri- 
composizione ambientale e sorve- 
glianza dei boschi di loro com- 
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petenza. 

Qualora nel territorio di competen- 
za della Comunità montana operino 
le strutture di gestione di cui alla let- 
tera a) e b) di cui al terzo comma del 
presente articolo i compiti di manu- 
tenzione e conservazione dei territori 
a fini forestali, di assistenza tecnica, 
di ricomposizione ambientale e di 
sorveglianza per i boschi di rispetti- 
va competenza sono affidati di nor- 
ma a dette strutture da parte delle 
Comunità montane. 


Tabella A: pianta organica tipo 

1) personale previsto 

— personale tecnico: n. 1 da 3.000 
Ha a 5.000 Ha 

— coadiutore tecnico: n. 11 oltre 
5.000 Ha + 1 ogni ulteriore 5.000 
Ha 

— agenti di custodia: n. 2 fino a 
4.000 Ha + 1 ogni ulteriore 2.000 
Ha 

— amministratore: n. 1 fino a 7.000 
Ha + 1 ogni ulteriore 5.000 Ha 


2) Spese di gestione 
Un contributo pari al 30% del costo 
del personale. 
n 


FOTOINTERPRETAZIONE DELLE RIPRESE AEREE 


SUI BOSCHI 


Un Corso nel Parco dei Boschi di Carrega (Parma) 


Organizzato dalla società ALI.AS, in collaborazione con l'Ente Parco 
regionale Boschi di Carrega (Parma) si terrà nei giorni 26, 27 e 28 aprile 
1995 un corso di fotointerpretazione di riprese aeree per lo studio della 
vegetazione. Il corso, a carattere introduttivo, è rivolto a tecnici di enti 
pubblici e professionisti operanti nel settore forestale, della difesa idro- 
geologica e, più in generale, della pianificazione del territorio. 

Il corso verrà tenuto da esperti italiani e stranieri che approfondiran- 
no i diversi aspetti legati all'uso della fotografia aerea per descrivere il 
territorio e la vegetazione e avrà luogo presso la sede del Parco dei Bo- 
schi dei Carrega, raggiungibile con comodità da Parma. 

I temi che verranno trattati sono i seguenti: 


introduzione alla fotografia aerea 

l'impiego delle riprese aeree negli studi geomorfologici 

l'impiego delle riprese aeree nello studio della vegetazione 
valutazione dello stato sanitario delle foreste mediante riprese aeree 
altre applicazioni delle riprese aeree nel campo della pianificazione 


territoriale (zone umide, verde urbano, ecc.) 
Ad ogni partecipante verranno fornite le dispense del corso e altro ma- 
teriale originale per l'attività di fotointerpretazione. Il corso è limitato a 


20 partecipanti. 


La quota di iscrizione è di L. 400.000 (IVA inclusa). 


Per informazioni rivolgersi a ALI.AS 
Via Montemezzi 19 - 37137 Verona 
Tel. 045/534476 - Fax 045/575612 


ATTUALITA’ 


Aldo Gorfer 


RAPPORTO FRA COMUNITA’ 
DI VILLAGGIO E PAESAGGIO 


uesto mio intervento ha il si- 
gnificato di una meditazione 
personale introduttiva a un 
grande scenario storico, pro- 
prio della ‘‘storia umana della na- 
tura’, della regione tridentina. 

In effetti, l'argomento è si vasto e 
complesso che richiederebbe uno 
studio interdisciplinare non solo del- 
le fonti scritte, etnografiche, icono- 
grafiche, altresì del territorio. 

Si tratta della storia del cammino 
che l’uomo ha percorso nel tempo 
dal regime della natura al regime del- 
la società. 

Della storia dei segni che egli ha 
lasciato sul teatro di scena della sua 
azione individuale e collettiva. 

Azione che si riferisce al ciclo 
agrario, al ciclo pastorale, al ciclo fo- 
restale. 

E stato detto che la geografia equi- 
vale a ‘scienza del paesaggio". | te- 
deschi la chiamano Landschaftkun- 
de. il paesaggio è la conseguenza di 
due fattori concomitanti: il fattore na- 
turale, il fattore antropico. 

Sulle Alpi, come del resto in Euro- 
pa, tutti o quasi i paesaggi naturali 
sono stati modificati dalle attività 
umane. Il rapporto fra usufrutto uma- 
no delle risorse naturali collettive e 
territorio ha infatti modellato i pae- 
saggi in cui operiamo. 

Le esasperate modificazioni con- 
temporanee, culturali-economiche, 
stanno turbando, se non cancellan- 
do irreversibilmente, la concretezza 
prudente della lezione di civiltà che 
le piccole comunità montane hanno 
impresso nel loro habitat. 

Le tracce che sono rimaste rappre- 
sentano lo spartito storico della mil- 
lenaria pressione del collettivismo fo- 
restale, del collettivismo pastorale e 
dello stesso collettivismo agrario. 

Il villaggio ne è il protagonista. Il 
villaggio è un'immagine fisica-sociale 
familiare. Rappresenta gli spazi 
agrari che la comunità ha difeso dal- 
l’insidia, spesso prepotente, della ca- 
pitalistica azione signorile, laica o ec- 


Paesaggio dei Monti Picentini 


clesiastica essa fosse. Rappresenta 
inoltre la chiesa, fa scuola, la piaz- 
za, il cimitero. 

Il villaggio è, insomma, il manife- 
sto della comunità. La comunità è un 
fenomeno sociale antichissimo. il 
suo embrione si verificò spontanea- 
mente allorché l'uomo, già in età pa- 
leotica, passò dal regno della Natu- 
ra al regno della divisione organizza- 
ta del lavoro, della gerarchia, degli 
scambi mercantili esercitati attraver- 
so il linguaggio e simboli. Tale aspet- 
to sociale, che è spirituale e materia- 
le assieme, si perfezionò con la rivo- 
luzione eneolitica. AI tempo cioè in 
cui si inventarono l'allevamento del 
bestiame, la cottura della creta, l’a- 
gricoltura, la ruota, il villaggio, la 
città. 

Il villaggio e le comunità di villag- 
gio giunte fino a noi non sono che la 
proiezione di una sterminata perio- 
dizzazione storica. Essa è inconscia- 
mente impressa nella coscienza ge- 
nerazionale, nella forma delle case, 
dei villaggi; nella movenza di certi riti, 
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sopravvissuti o estinti, di cui non 
comprendiamo più il significato; nel 
mondo dei simboli che ogni società 
ha scritto nel suo implicito libro com- 
portamentale: soprattutto nel quadro 
del collettivismo agrario, forestale, 
pastorale. 

Tutti problemi che la storiografia 
agraria e la storiografia forestale con- 
temporaneamente stanno attivamen- 
te rovistando con sorprendenti ri- 
sultati. 

Gli Statuti e le Carte di regola del- 
l'età comunale presidiavano, talvol- 
ta con taglio etnografico, il buon go- 
verno delle comunità di valle, di pie- 
ve, di villa. Statuti e Carte di regola 
non fecero altro che raccogliere, pre- 
cisarle con la scrittura e ufficializzan- 
dole con la giurisprudenza, consue- 
tudini antichissime, sopravvissute al- 
le incertezze altomedievali. Ma an- 
che nell’Altomedioevo gli enormi 
spazi incolti, o abbandonati a causa 
della depressione demografica e del 
disordine politico-economico, erano 
oggetto di sfruttamento spontaneo. 


Mi riferisco alla raccolta, alla caccia, 
alla pesca, alla pastorizia. Azioni che 
gli abitanti dei villaggi considerava- 
no prerogativa naturale. Esse anda- 
vano ben oltre la presenza del lati- 
fondo signorile e regio. La prateria al- 
pina, le A/pes, a esempio, il bosco al- 
pino, la silva communis, il nemus, il 
saltus conservavano il senso della li- 
bera proprietà collettiva. 

Lo si ricava, con prudente quanto 
coinvincente realismo, dalla vicenda 
delle lotte fra comunità per il posses- 
so dei monti, dei montes. Il che signi- 
fica l’esistenza di una proprietà col- 
lettiva da sempre tale; anche quan- 
do iniziò la spartizione delle terre da 
coltivare attorno ai villaggi. 

Eppure gli spazi agrari venivano 
considerati patrimonio della comuni- 
tà. Ne può essere una reminiscenza, 
significativa, la disposizione contenu- 
ta in molte Carte di regola secondo 
le quali, dall'autunno alla primavera, 
dovevano essere abbattute le stac- 
cionate (stropaie) che chiudevano i 
campi onde permettere il pascolo 
collettivo. 

La base democratica giuridico- 
storica della costruzione comunitaria 
di valle era la villa, il vicus, il villag- 
gio. La comunità di valle coincideva 
spesso con la dimensione della Pie- 
ve. Si vedano Fiemme, Fassa, Pri- 
miero, Tesino, Pinè, Ledro. Talvolta 
era la somma armonica, di matrice 
remota, di più comunità di Pieve. E 
il caso delle valli Giudicariesi dette 
Comunità generale delle Sette Pie- 
vi. Sia nelle comunità di valle, che 
nelle comunità di Pieve, gli interessi 
comuni venivano discussi dall’as- 
semblea generale che, a sua volta, 
era l’espressione elettiva delle singo- 
le ville. E, questo, fino all'avvento 
dell’Età dei lumi, delle idee della Ri- 
voluzione francese, degli stati asso- 
luti. L'1 gennaio 1805 il Governo au- 
striaco aboli le Regole considerando- 
le “illecite combricole di popolo”. 
Esattamente due anni dopo si fece 
altrettanto per le regolanerie minori 
e per le regolanerie maggiori. 

| Una delle conseguenze delle nuo- 
ve idee di “statalismo"’, che eserci- 
tarono una reazione a catena, fu la 
soppressione dei dialetti, vale a dire 
delle culture locali. 

La sacralità dell’atteggiamento 
umano nei confronti degli alberi- 
simbolo di un ambiente e di un am- 
bito culturale, quindi del paesaggio 
dove ie comunità alpine erano da 
molteplici generazioni operanti, può 
precisare il climax delle assemblee 
rustiche. Ecco dunque: la quercia di 
S. Michele all'Adige, di Giovo, Fae- 
do, Villa Lagarina; l’olmo di Scurelle 
le di Strigno; il noce delle Giudicarie 
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e della Val di Sole; il tiglio della Val 
di Fiemme e di Tesino; il gelso di 
Povo. 

Tali alberi ombreggiavano gli spa- 
zi attorno al sagrato o la meditativa 
maestà dei cimiteri cristiani di villa e 
di Pieve. 

Solo nello scorso secolo, mutate le 
mode, furono sostituiti, là dove il cli- 
ma lo permetteva, dalla fredda ma- 
linconia esotica sempreverde del ci- 
presso. 

Proiezione vivacissima dell’arcai- 
co paesaggio dei montes tridentini, 
dove la dovizia della si/va si alterna- 
va a quella, preziosa, delle a/pes, so- 
no le vertenze fra le comunità per il 
possesso e i diritti di usufrutto delle 
risorse naturali, cioè per il bosco, il 
pascolo, i dissodamenti agricoli. Ta- 
li vertenze coinvolsero sia le comu- 
nità di valle, che di pieve, che di vil- 
la. Il che è una comprova che in età 
precomunale la montagna era con- 
siderata bene collettivo. 

Le contestazioni inerenti le singo- 
le aree di usufrutto dei monti sconfi- 
narono spesso in episodi di violenza. 
E il caso delle spedizioni armate che 
le fonti scritte attestano essere avve- 
nute in Rendena, nella valle del Chie- 
se, fra fassani e feltrini e altrove. Una 
delle più antiche attestazioni di scon- 
tro diretto fra comunità di Pieve per 
la divisione della montagna è del 
1185. Esso fu risolto con il rituale me- 
dievale dell’ordalia, o ‘‘giudizio di 
Dio”. Il fatto avvenne nelle Giudica- 
rie, mallevatore il principe vescovo di 
Trento. 

I tre cumuli di pietre innalzati sul 
Doss dei Morti onde segnare il con- 
fine dei beni fra i villaggi di Por, Pra- 
so, Roncone, nell'alta Val del Chie- 
se, menzionavano paesaggistica- 
mente, e ora storicamente, una san- 
guinosa zuffa fra gli uomini delle tre 
ville, appunto per l’usufrutto dei pa- 
scoli e dei boschi. Da allora la mon- 
tagna fu chiamata Doss dei Morti. Le 
pietre di confine, le croci di confine, 
i termini delle leggende e dei racconti 
popolari completano un quadro sto- 
rico colmo di stimoli e che equivale 
a una forte identità tradizionale di vil- 
laggio. 

Di grande interesse sociale, etno- 
grafico, giuridico è il corpus delle 
Carte di regola. Oggi esso è oggetto 
di catalogazione e di indagine scien- 
tifica. Rappresenta pure un elemen- 
to sostanziale per la conoscenza dei 
paesaggi quali erano in età preindu- 

striale. 

Le Carte di regola stabilivano i cri- 
teri obbligatori da seguire per la con- 
duzione, coltivazione, conservazione, 
protezione dei beni comunitari quali il 
bosco, il pascolo, le acque, le strade. 
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Disciplinavano le stagioni della fie- 
nagione montana (segaie in Val di 
Sole, quadre in Giudicarie, pàrtecc.), 
dell’alpeggio, del pascolo attorno ai 
villaggi, delle vendemmie, del rispet- 
to, severo, delle proprietà agrarie. Le 
strade di monti e di campagna e di 
villaggio erano soggette alla manu- 
tenzione ‘a ruotolo''o “a roda''e co- 
sì era per lo sgombero della neve 
d'inverno (‘far la ròta'’). Le sorgen- 
ti, i corsi d’acqua, i canali di deriva- 
zione (roze) erano rigorosamente tu- 
telati in quanto bene inalienabile del- 
la comunità. Lo stesso Territorio geo- 
logico era soggetto a normative sta- 
tutarie. La magnifica Comunità di 
Pieve, a esempio, concedeva, con 
saggia discrezione ispirata al rispet- 
to ambientale, lo scavo di lastre di 
porfido sul dosso di S. Mauro. Le la- 
stre di porfido erano venute in uso 
agli inizi del secolo XVI per sostitui- 
re la paglia e le scandole dei tetti 
troppo spesso causa d'incendi. Le /a- 
stàre di S. Mauro, simili a un fanta- 
stico castello bruno, rimasero fino a 
qualche anno fa il simbolo paesag- 
gistico di un’arcaica attività umana. 
Oggi sono state spazzate via dall’ag- 
gressività dell'economia distruttiva. 
Le singole ville avevano facoltà di au- 
torizzare, o meno, l’estrazione di pie- 
tre e di sabbia per la costruzione del- 
le dimore contadine. 

E così avveniva per il taglio dei la- 
rici per far scandole. In vari casi la 
memoria dei pascoli alberati a larice 
soggetti a uso civico pastorale e per 
legnatico, è contenuta nella topono- 
mastica. Si veda la località Scando- 
lère di Lasino dove l’uso delle scan- 
dole è estinto da secoli. Eppure era 
vivo nel Medioevo negli stessi fabbri- 
cati nobiliari, quali i castelli di Ma- 
druzzo e di Toblino. In altri casi il pa- 
scolo alberato a larice, benché inva- 
so da specie pioniere, rimane a cor- 
redo paesaggistico-storico della so- 
lida convinzione comunitaria di vil- 
laggio. 

L’attenzione delle Carte di regola 
si estendeva alla raccolta delle luma- 
che, delle erbe officinali, del somma- 
co, allo spillamento della pece (pé- 
gola) dai larici e dagli abeti bianchi 
(avézi), alla raccolta delle strame (pa- 
tuzzo, farlèt, ecc.) dei frasconi (vin- 
céi), alla garanzia contro i danneg- 
giamenti dei gelsi (morarì), dei salici 
(stropàri, salgari), alberi da frutta in 
genere e così via. 

Guardie forestali e dei campi (sa/- 
tari) venivano eletti ogni anno. Ave- 
vano l'obbligo di vigilare sui boschi, 
sui campi, sulle strade, sulle acque, 
sui pesi, sulle misure ecc. Eletti era- 
no altresì i pastori delle pecore (pe- 
goràri), delle capre (cavrèrì), dei 


dei maiali (porcari), dei cavalli (cava- 
larì), delle malghe (vacariì, i malgari 
stessi. 

La difesa delle proprietà e dei di- 
ritti vicinali nei confronti dell’aggres- 
sività feudale (in seguito della neo- 
feudalità) è un altro paesaggio in cui 
operava la comunità rurale di villa. 

Nella Val Lagarina medievale, do- 
ve la maggioranza del clero profes- 
sava il diritto romano, le vicinie riu- 
scirono ad agevolmente conservare 
le antiche consuetudini, anzi ad am- 
pliarle, nonostante la forza dei pote- 
ri signorili. Le universitates homi- 
num, le convicinie, le regule lagari- 
ne corrispondevano alle vicinie, ve- 
xinanze, marigantie del confinante 
territorio veneto e lombardo. Gli stes- 
sì nobili incastellati facevano parte 
delle vicinie; e, come tali, godevano 
dello jus regolandi al pari dei con- 
tadini. 

II facere regulas è definito dallo 
statuto veronese del 1272; quindi da 
quello di Cangrande della Scala del 
1328. “Era libero a chiunque di re- 
golare o porre in regola le sue terre, 
gli oliveti, i prati, i boschi, gli orti, pa- 
gando i saltari, o assoldandone uno 
per proprio conto salvo a non mette- 
re in diverse regole la medesima pro- 
prietà ma ad aggregarla sempre al- 
la regola di quella villa nelle cui per- 
tinenze giaceva il fondo” (Postinger, 
p. 97). Significativo di un fatto giuri- 
dico e di un quadro paesistico è il 
consenso degli uomini della associa- 
zione rurale di Ala, riuniti in regola, 
a che il signore feudale del luogo, 
Branco di Castelbarco (12083) istituis- 
se saltari o waldemanni. 

La tensione comunità-potere feu- 
dale fu contraddistinta da alcuni epi- 
sodi clamorosi. Nel 1322 la Comuni- 
tà di Fiemme ottenne da re Enrico di 
Boemia e conte di Tirolo la promes- 
sa solenne che il castello di Castello 
di Fiemme non sarebbe stato più ri- 
costruito. Nel 1357 la Comunità di Pi- 
nè acquistò dal marchese Ludovico 
di Brandenurgo il castello di Rocca- 
bruna allo scopo di smantellarlo e di 
incamerarne le terre onde ridurle a 
coltura a beneficio dei vicini. All'ini- 
zio del Cinquecento la stessa Comu- 
nità di Pinè proclamò il possesso col- 
lettivo dei boschi e dei pascoli mon- 
tani della valle dove ogni villa e ogni 
vicino aveva il diritto di usufrutto ‘‘co- 
me i veri signori fanno e sogliono 
fare”. 

La Comunita di villa della bassa 
valle di Fiemme riuscì a prevalere sui 
castellani di Egna che contendeva- 
no ad essa, anche con la violenza, 
il pascolo brado dei maiali nei 
faggeti. 

Ogni vicino aveva diritto all'uso re- 


golato del territorio collettivo. Si trat- 
tava dei diritti di /egnatico (legna da 
fuoco, legname da opera), stramati- 
co, di foglie, di fascine, di vincelli, di 
corteccia (Cernerar), di pali per le vi- 
gne, di legname per le doghe, di pa- 
scolo eccetera. Il gaggio era il bosco 
di casa. Equivaleva alle piantate 
(plantades) francesi del Midi- 
Pyrénées. Esse servivano per il pa- 
scolo e il nutrimento dei maiali 
(ghiande); da luogo di raccolta dello 
strame (foglie); da spazio di produ- 
zione di legna da fuoco (legna). 

Da noi ingazzare un bosco equiva- 
leva a porlo in riserva. Recita una 
Carta di regola: ‘n esso luogo ingaz- 
zato, alcuno non debba tagliare ar- 
bori di sorta alcuna, nemmeno bo- 
schezzare, né far fascine, né legna, 
né foglia ecc.'". Questo avveniva a 
rotazione piuriennale onde permet- 
tere l'irrobustimento naturale del bo- 
sco. | gazi (gagi) erano per lo più da 
caducifoglie con pino silvestre e abe- 
te. C'erano pure gazi di castagni. 

La ‘’Regola’'di Povo stabiliva che 
dovevano essere ‘tagliati ogni cin- 
que anni'' a rotazione. Perciò erano 
divisi in tre parti. Ogni parte veniva 
assegnata ai vicini in rotazione di 
modo che “n anni quindici siano ta- 
gliati tutti e tre”’ al fine di favorirne il 
rinnovamento. Altrettanto succede- 
va, sebbene con altri metodi per la 
ceduazione che veniva concessa a 
sorte (le sort, le partì). 

Dalle Carte di regola è possibile ri- 
costruire brani reali di paesaggio 
agro-forestale. Ecco una proiezione 
della regione di Telve di Sopra, in 
Valsugana, quale si ricava dall'ordi- 
namento comunale del villaggio. Il 
paesaggio agrario era fraseggiato da 
‘’campi vignadi e non vignadi", da 
“vigne a palo”, da broli, da chiusu- 
re. Dunque: campi aperti e campi 
chiusi; vigneti a pergola e vigneti a 
filare. Campi cerealicoli (panico, mi- 
glio, silingine), di rape, di fave in 
piantate di alberi da frutta e di salici. 
Foraggiere chiuse da siepi (cése). Il 
pascolo era organizzato in ‘“Pradi di 
Casa''e in ““Pradi di Monte”. | primi 
venivano aperti (regalati) nel giorno 
di S. Giorgio d'aprile, i secondi nel 
giorno dei santi Filippo e Giacomo di 
maggio. Il bosco presso il villaggio 
era composto di castagni e roveri ed 
era posto in riserva. | boschi monta- 
ni, o Boschi negri, erano formati da 
un'associazione di larice, peccio, 
abete e cembro (‘‘Laresi, Pézi, Avé- 
di, Cirmi”). Erano pure essi in ban- 
do tranne che per le necessità di le- 
gname per riparare o costruire le 
case. 

Il ricordo della proprietà collettiva 
del bosco dei Molinèi presso il Gag- 
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gio di Tione è riflesso dali’usanza 
della libera raccolta delle castagne 
da parte di quelli di Breguzzo men- 
tre i proprietari si limitavano al legna- 
tico e allo stramatico. 

L'intera zona contiene nel suo 
paesaggio un quadro vivo del seco- 
lare pendolarismo villaggio-bosco- 
pascolo. La rappresentazione di ta- 
le vicenda è leggibile nelle radure 
delle baite (localmente cà da mond), 
nelle paghéère (boschi di pecci, gros- 
si pecci per il riparo pastorale), nella 
rete dei sentieri che le collega alle 
strade vicinali selciate (sa/esàdi), nel- 
le buche delle carbonaie (carbonere), 
nei ruderi delle fornaci per la calce 
(calchère), eccetera. 

Il rapido flash tionese contiene la 
convinta solidarietà che legava le co- 
munità di villaggio. Le fornaci per la 
calce o per la cottura dei coppi (co- 
pere) erano d'uso consortile. 

Così come lo erano la tinozza (pa- 
nàra) per la macellazione invernale 
dei maiali, il torchio per l'uva, le no- 
ci, le olive, il forno da pane, la fonta- 
na, il pozzo, a Torbole perfino le 
grandi reti per la pesca nel Garda. 

Le ca’ da mont, i fienili, le masà- 
deghe, i masi, le baite, i tabiadi, le 
casare eccetera, documentano inve- 
ce, la ripartizione dei bosco colletti- 
vo per trarvi spazi pastorali, agrari o 
misti. 

Il dissodamento di porzioni di bo- 
sco comunale, ossia le frate, era fat- 
to a uso cerealicolo, talvolta vitivini- 
colo. Le frate erano soggette a nor- 
me statutarie derivate dalla consue- 
tudine. Il terreno rimaneva proprietà 
collettiva mentre l’uso era affidato a 
privati. A Povo, il vicino usufruttua- 
rio di una frata poteva coltivarla non 
più di un quinquennio. Poteva ritor- 
narvi a curarla soltanto dopo che es- 
sa fosse stata ‘“goduta’’ da altri per 
analogo periodo. Però colui che 
‘‘roncava di nuovo’ una frata, la po- 
teva tenere per 7 anni di seguito. Su 
ogni frata gravavano 4 tassazioni an- 
nuali: l'affitto, la steora, la ‘‘tassa dei 
termini o colletta”’, la contribuzione 
per la ricostruzione del ponte Cornic- 
chio sulla Fersina. 

Il paesaggio delle frate disegna 
uno sconfinato arpeggio di terrazza- 
menti agricoli in ogni valle e attorno 
a ogni villaggio. 

Oggi è ripreso dal bosco selvag- 
gio. E dimenticato. Talvolta lacerato 
dall’urbanizzazione o dalle cosiddet- 
te “bonifiche agricole”. 

Esso rimane documentato dalia to- 
ponomastica e dalle carte d’archivio. 
Tuttavia qualche reminiscenza della 
solidarietà di villaggio è rimasta nel- 
la coscienza generazionale o in cer- 
te consuetudini. Ecco, ad esempio, i 


dono i vicini di determinate famiglie; 
il diritto di albero nell'Alto Garda tren- 
tino dove gli uliveti (o/ivaie) sono co- 
munali dati in usufrutto a vicini; il 
conseguente diritto di superficie che 
prevede la vendita o l’affitto di un al- 
bero ma non del terreno dove si tro- 


in alcuni comuni della sponda sini- 
stra della bassa valle di Cembra. An- 


| rispetto della natura e del 
territorio rappresenta il se- 
no di civiltà di un popolo. 


Per difendere un patrimonio 
di vita e di armonia di cui hanno bi- 
sogno, i popoli debbono prendere 
coscienza della realtà che li circon- 
! da; le conquiste in difesa dell'am- 
biente sono quindi tappe importanti 
del progresso umano, da difendere 
con vigore, visto che al momento i 
beni ambientali non sono più sovrab- 
i bondanti come prima: il loro utilizzo 
(aria, acqua, suolo, flora, fauna) è di- 
| ventato un fattore determinante nei 
| criteri che orientano le scelte di pro- 
| 
| 
| 
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duzione e di acquisto dei beni da par- 
te dell’uomo, in una logica di merca- 
to in cui il costo diventa l'unica discri- 
minante vista la indifferenza di fron- 
te alle conseguenze che determina 
| l'enorme consumo delle risorse am- 
! bientali o la loro distruzione a causa 
di incendi. Questi ultimi, sono un ve- 
ro olocausto ambientale che, in ter- 
mini economici costa pure 15 mila 
miliardi all'anno, con la media di 5-6 
mila ettari di bosco bruciati e la cui 
causa, spesso è legata al comporta- 
mento irresponsabile ed alla disat- 
tenzione degli uomini. 
Bruciano gli alberi, intere flore, ton- 


| nellate di ossido di carbonio vengo- ! 


il diritto di manara che i vicini di Co- 
redo, Smarano, Sfruz avevano sulla 
foresta comune; le consortéèle della 
Val di Rabbi, ossia ‘“comunioni pro- 
vate di beni, già vicinali, per lo sfrut- 
tamento dei boschi e dei pascoli in 
base ai propri statuti; i feudi e le vi- 
cinie proprietarie di boschi di cui go- 


va; altrettanto avviene per i castagni 


cora: il diritto di caldaia riferito alle 
malghe della Rendena. Esso era tas- 
sativamente applicato ai soli ‘fuochi 
fumanti”' della comunità di villa pro- 
prietaria dell’alpe. 

Seppur in tutt'altro ambiente e con 
diverse formulazioni regolamentari e 
la connessione fra sfruttamento pri- 
vato della terra e proprietà collettiva 
della medesima, si ritrova nelle Par- 
tecipanze agrarie emiliane della re- 
gione fra il Panaro e il Sillaro. Nelle 
Partecipanze, il patrimonio fondiario 
collettivo viene periodicamente ripar- 
tito mediante sorteggio fra i maschi 
dei discendenti dei gruppi familiari 
originari. Il che avviene nel Trentino 
anche nei citati Feudi e Vicinie, fon- 
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no emesse quotidianamente in misu- 
ra superiore a quella che l'atmosfe- 
ra può assorbire; lo stesso ecosiste- 
ma, un ciclo che una volta riusciva 
a rigenerarsi, oggi non ce la fa più in 
quanto gli scarichi non sono più co- 
me una volta di natura organica. Si 
pensi, ad esempio, che un olio esau- 
rito gettato nella terra impegna, co- 
me tutti gli altri idrocarburi, un seco- 
lo a rigenerarsi; inquina le falde ac- 
quifere, i corsi d'acqua scaricano nel 
mare che pur grande che sia non ha 
la capacità di rigenerare tutte le so- 
stanze estranee che vi si immettono. 

Una serie di comportamenti del- 
l'uomo che sono andati ad incidere 
sulla biosfera del pianeta terra, di- 
chiarato ammalato dalla ‘scienza’ 
ufficiale quando parla dei tanti ma- 
lanni, tra cui ‘'/ buco nell’ozono”’, 
causa dello sconvolgimento delle 
stagioni e di tante altre conseguenze. 
Sarà tutto vero? Si può in ogni caso 
porre rimedio? 

Sono convinto che per arrestare il 
degrado ambientale, prima delle leg- 
gi, può e deve la cultura del settore, 
l'informazione e l'educazione; un’a- 
zione necessaria affinché il cittadino 
sia soggetto attivo di un processo in 
cui le Istituzioni debbono dare l'e- 
sempio, educare e prevenire, deter- 
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dati su statuti diversi dalle tradizio- 
nali regole di proprietà indivise, quale 
l'uso civico. 

L'intreccio di diritti e di doveri co- 
munitari si ritrova impresso nei libri 
comunali delle Frate, delle Manare, 
del Legname, degli A/beri e nelle al- 
tre carte che scandivano la vita atti- 
va di ogni comunità di villaggio. 

Si tratta di una grande lezione di 
cultura, di autogoverno, di saggia 
manutenzione del territorio. 

Non è forse, tutto questo, e altro, 
una proiezione in maxischermo di un 
paesaggio remoto, ma vivacissimo e 
democratico, libero, del quale riman- 
gono oggi soltanto i ruderi? n 


LA MANCATA TUTELA 
DELL'AMBIENTE E DEL TERRITORIO 


minando la cultura del rispetto am- 
bientale fino a farlo diventare un 
comportamento naturale, quotidiano, 
che sostituisce il criterio della conve- 
nienza economica immediata. 

Il Governo centrale, le Amministra- 
zioni Locali e regionali, debbono ado- 
perarsi per incidere nei diversi settori 
che comunque si colleghino al terri- 
torio e all'ambiente, quali l'industria, 
l'energia, i trasporti, l'agricoltura, il 
turismo; settori che vanno coordina- 
ti in una politica di ampio respiro con 
il coinvolgimento delle aziende pub- 
bliche e private, in modo da produr- 
re uno sforzo per meglio coniugare 
sviluppo ed ambiente. 

L'ambiente non è un optional né 
un bene infinito, è una cosa di tutti, 
una realtà di cui dobbiamo averne 
coscienza. 

Ma la coscienza ambientale non è 
fatta di parole o di slogan; è una con- 
vinzione cui biosgna pervenire a po- 
co a poco, ritenendola parte inte- 
grante del vivere civile; una consa- 
pevolezza della grande attenzione 
che dobbiamo porre agli effetti del- 
l'attività dell'uomo. 

Non dobbiamo svegliarci solo 
quando succedono grandi disastri 
ecologici (inquinamenti chimici (Se- 
veso), o incendi che divorano mon- 


tagne intere, o alluvioni che distrug- 
gono interi tessuti sociali) che feri- 
scono in modo ineluttabile la natura. 

In Italia, tutti parlano di ambiente 
ma nessuno lo rispetta materialmen- 
te né fa rispettare le leggi nazionali 
o le direttive della Comunità Europea 


in materia di tutela ambientale; po- & 


co riscontro nella pratica ha trovato 
la ‘egge Merli” sulla tutela delle ac- 
que n. 319/76; il D.P.R. n. 915/82 sui 
rifiuti; iI DPR n. 203/88 sulle emissio- 
ni nell'atmosfera, che, a mezzo del 
Ministero dell'ambiente istituito nel 
luglio 1986, doveva controllare l'ap- 
plicazione a mezzo del Nucleo Ope- 
rativo Ecologico. 

Cosa ha fatto il ‘braccio armato” 
del Ministero nella lotta contro le vio- 
lazioni alle norme ambientali? 


Quale l'attività di vigilanza, preven- | 


tiva e repressiva, delle violazioni 
compiute a danno dell'ambiente? 

Quanti e quali gli Enti Locali o sta- 
tali che si sono effettivamente ado- 
perati per il rispetto delle leggi che 
tutelano il territorio e l’ambiente? 

E compito dei Comuni, prima cel- 
lula della presenza dello Stato nel 
territorio, a norma dell'art. 6 della leg- 
ge 319/76 sostituito dall’art. 9 della 
legge 650/79, controllare per esem- 
pio gli scarichi pubblici e privati, gli 
insediamenti civili e produttivi (legge 
690/76), lo smaltimento dei residuali 
dei cicli di lavorazione e dei cicli di 
depurazione connessi agli scarichi, 
nonché la depurazione dei rifiuti ur- 
bani (il citato DRP 915/82 emanato 
in attuazione alle direttive della Co- 
munità Europea). 

Compiti che iComuni dovevano e 
devono svolgere con personale pro- 
prio di controllo, avvalendosi della 
collaborazione delle USL e della Am- 
ministrazione Provinciale territoriale 
competente. 

Dal dopo guerra ad oggi, le cata- 
strofi che hanno colpito l'Italia han- 
no fatto registrare 4.000 morti; il 20% 
del territorio è stato sommerso da 
una crosta di cemento e di asfalto 
che ha ridotto del 30% la capacità di 
assorbimento delle piogge. 

Fatto grave, è stata depenalizza- 
ta la ‘egge Merli” contro l’inquina- 
mento delle acque, stabiliti limiti me- 
no restrittivi degli scarichi, riservan- 
do leggere sanzioni penali solo a chi 
scarica rifiuti tossici e persistenti. 

Ultimo in ordine di tempo, il con- 
dono edilizio di quest'anno che si ap- 
presta a sanare gli abusi costruiti an- 
che su aree protette e sui versanti in- 
stabili e franosi. 

Sono stati ridotti i controlli pubbli- 
ci sulle aziende a rischio e gli inter- 
venti per la valutazione di impatto 
delle opere. 

Sono stati sempre più ridotti i fon- 
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Corso Savona, ad Asti, invaso dalle acque del Tanaro nel novembre 1994 


(Foto Billi - Asti) 


di per la difesa del suolo, mentre ter- 
ritori enormi sono stati colpiti da al- 
luvioni catastrofiche, da tempi lontani 
decine di anni, in un'Italia che appa- 
re sempre più inefficiente ed incapa- 
ce in tale settore. 

Il megadisastro provocato dalla re- 
cente alluvione del Piemonte e del- 
l’intero Nord-Ovest italiano ne è la 
prova, la dimostrazione di come l'at- 
tività in difesa del suolo svolta in Ita- 
lia è stata inutile e distruttiva. 

Rappresenta altresì la prova delle 
grandi omissioni, che hanno permes- 
so di sfruttare il grande fiume Po per 
ogni genere di guadagno, fino a far- 
ne un mostro che, in piena, con altri 
fiumi e torrenti ha straripato inondan- 
do le campagne circostanti, le valla- 
te, le pianure, distruggendo raccolti, 
uccidendo animali, portando via ca- 
se, alberi, persone e cose. Questo 
fiume, che assunto il rombo di mille 
motori e la forza di cento locomoti- 
ve, si è impennato, ha dato spallate 
furibonde, si è ribellato contro l’uo- 
mo che ne aveva ristretto gli argini, 
modificato il corso naturale per per- 
seguire una ricchezza fasulla. 

Si grida quando succedono questi 
disastri, solo allora ci si accorge del- 
lo scempio compiuto a danno del ter- 
ritorio e dell'ambiente. 

In questi frangenti, si comincia a 
fare il ‘mea culpa”, si riflette sul di- 
sastro e sulle cause, ci si accorge 
che nessuno è senza colpe perché 
ognuno ha inflitto una ferita all’inte- 
ro sistema. In queste occasioni si 
pensa all'intero eco-sistema, alle 
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Il 
conseguenze dell’aumento della | 
temperatura della crosta terrestre, al 
perché le stagioni non rispettano le 
fasi naturali dell'evolvere atmosferi- 
co, all'essiccamento dei fiumi e dei | 
laghi, ali'abbassamento delle falde 
acquifere. 

Non solo gli ambientalisti, ma tutti 
dovrebbero riflettere e cambiare abi- 
tudini, modi di fare e di vivere, esse- 
re vigili e protestare contro quelle isti- 
tuzioni preposte alla tutela dell'am- 
biente che invece fanno orecchie da 
mercanti. 

Tutti dovremmo prendere esempio 
dal poeta russo Muhammad Saleh, 
che ha abbandonato la produzione 
letteraria per dedicarsi a tempo pie- 
no a una sola causa: quella del lago 
di Aral; un immenso lago salato, il 
quarto al mondo per superficie e ri- 
serva d'acqua vitale per tutta l'Asia 
centrale, che rischia un irreversibile 
processo di essiccazione (ha perso 
già il 35% della sua superficie e cir- 
ca i 2/3 della massa d'acqua), per- 
ché grazie alla megalomania brezne- 
viana voleva trasformare l'intera Asia 
centrale in una regione dedita esclu- 
sivamente alla coltivazione del coto- 
ne, ‘oro bianco”, con l'uso indiscri- 
minato delle risorse, soprattutto con 
l'acqua. La conseguenza di questo 
stato di cose è il cambiamento del cli- 
ma in un raggio di migliaia di chilo- 
metri, con conseguenze gravi sulla 
salute delle popolazioni che hanno 
cominciato ad accusare pesanti pro- 
blemi respiratori, aumento di mortalità 
infantile, calo dell’aspettativa di vita. 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Cigolini 


SCUOLE DI BASE IN MONTAGNA 


Applicazione pratica dell’art. 21 della legge 97/1994 


li articoli 20 e 21 della Legge 

n. 97/1994 per le zone mon- 

tane cominciano a dare i pri- 

mi frutti: si vengono ipotiz- 
zando le prime aggregazioni 
‘‘verticali’’ fra scuole materne, 
elementari e medie nei Comuni mon- 
tani; si svolgono i primi convegni di 
studio e di proposta (un Convegno 
presso la Comunità montana della 
Val di Taro), si estendono le bozze 
dei primi accordi di programma e del- 
le sperimentazioni. 

Si può affermare che la ‘‘scuola di 
base" — come organizzazione uni- 
taria della scuola materna e della 
“scuola dell'obbligo’ — stia nascen- 
do a poco a poco a partire dai Comu- 
ni montani. 

La legge e l'ordinanza ministeria- 
le che ne è seguita sottolineano che 
la ‘‘continuità educativa e didattica” 
tra le tre scuole non basta più e, spe- 
cialmente nelle aree più difficili, oc- 
corre passare ad una vera integrazio- 
ne, con una unica Direzione e un uni- 
co progetto. 

Le disposizioni parlano di esigen- 
ze di razionalizzazione della rete sco- 
lastica (si legga: risparmio!) ma l'o- 
perazione deve tendere a garantire 
alle scuole nelle aree montane una 
qualità che sia ovunque confrontabi- 
le con i livelli della scuola delle altre 
aree, per esempio delle aree urbane. 


Primo impianto 

Questi primi mesi del 1995 debbo- 
no servire ad avviare le procedure 
per arrivare all'istituzione formale, 
nel 1995-96, delle prime scuole 
‘comprensive’. E bene che ovun- 
que possibile si tengano presenti 
questi criteri: 

— esaminare l'andamento demogra- 
fico e decidere saggiamente la lo- 
calizzazione della scuola ‘“com- 
prensiva"'; 

— ipotizzare una sistemazione di 
lungo periodo e non prospettive di 


L'autore è Ispettore del Ministero della Pub- 
blica Istruzione, DIRELEM 


istituzioni a breve termine; 

— mettere in campo una attiva col- 
laborazione tra Capo d'Istituto 
unico, consiglio di istituto e colle- 
gi dei docenti, con i rappresentan- 
ti dei Comuni e delle Comunità 
montane per approvare un ‘“’Pro- 
getto educativo d'Istituto” e ‘‘un 
bilancio preventivo" in cui gli En- 
ti locali diano un loro contributo di 
idee e proposte (cultura locale, vi- 
ta economica, apertura al mondo 
esterno, attività extrascolastiche 
ed estive) e non solo di spesa. 
Solo dopo l'avvio del primo anno 

di funzionamento sarà bene impe- 

gnarsi in progetti sperimentali che 

prevedano ulteriori passi in avanti 
nella innovazione, quali scambi tra 
docenti (lingua straniera, educazio- 
ne al suono e alla musica, educazio- 
ne motoria, sostegno agli alunni in si- 
tuazione di handicap, psicopedago- 
gista...), orari-cattedra, supplenze. 
Per ora si può solo anticipare (ad 
esempio, dopo il convegno di Borgo 

Val di Taro) che la scuola media è 

tutt'altro che impreparata alla inte- 

grazione con la scuola elementare e 

la scuola materna: anche sul piano 

strettamente didattico i professori di 

scuola media hanno già acquisito o 

stanno acquisendo competenze ed 

esperienze su come si svolge una ef- 
ficace comunicazione educativa con 
bambini di scuola materna ed alun- 
ni di scuola elementare. Quella ‘‘cul- 
tura della comune scuola di base” 
che si pensava dovesse essere ac- 
quisita attraverso chissà quanti cor- 
si, stages, vita scolastica vissuta, 
scambi di esperienze e aggiorna- 
menti progettuali ad hoc, è già a por- 
tata di mano perché emergono co- 
muni motivazioni culturali e profes- 
sionali tra gli insegnanti di scuola 
materna, elementare e media. Sen- 
za contare che molti di loro sono già 
in condizioni, per il possesso di titoli 

accademici e abilitativi specifici, di 

attuare ‘‘passaggi’’ dall'uno all'altro 

grado di scuola. 


he 


Opportunità 


L'intera operazione presenta ov- 
viamente qualche rischio ma anche 
grandi opportunità a favore degli 
alunni e delle popolazioni montane. 

Il rischio è che le tre scuole resti- 
no tra loro giustapposte, non in vera 
continuità educativa e, ancor più, 
non in vera integrazione: non nasce- 
rebbe, nel tempo la scuola di base, 
ma un insieme non integrato di scuo- 
le funzionanti ‘‘sotto /o stesso tetto” 
e lo stesso Capo d'Istituto, ma ‘‘se- 
parate”. E un pericolo reale: già ora 
la scuola materna statale e la scuo- 
la elementare vivono insieme ma co- 
municano troppo poco! 

Le opportunità sono state già indi- 
rettamente accennate: ‘‘’Consolida- 
mento" organizzativo della nuova 
scuola unitaria (contro il pericolo di 
soppressioni indiscriminate), eleva- 
zione della qualità del servizio sco- 
lastico, integrato con attività extra- 
scolastiche e di formazione profes- 
sionale per gli adulti, promosse dal- 
l'Ente Locale in collaborazione con 
la scuola. 


Iniziative 


Quali forme di ‘“accompagnamen- 
to” potrebbero giovare alla buona 
riuscita della ‘’operazione scuola di 
base in montagna?”’. 

Eccone alcune:. 

— indicazioni del Ministero degli In- 
terni ai Comuni e alle Comunità 
montane per le intese di program- 
ma relative al funzionamento del- 
le scuole (edilizia, arredamento, 
sussidi didattici, telefoni, persona- 
le non docente...); 

— convegni regionali e nazionali sui 
temi connessi con l'avvio delle 
scuole “comprensive” e con il pri- 
mo bilancio del loro funzio- 
namento. 

In tutto questo l'UNCEM ha una 
autorevole parola da dire, special- 
mente se in collaborazione con il Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione 


ATTUALITA’ 


Marcello Ortenzi 


LA VIA FRANCIGENA 
NUOVA OCCASIONE 
PER LA MONTAGNA ITALIANA 


’antichissima ‘‘Via Franci- 
gena”’, da itinerario di sof- 

fi ferenza ed espiazione peri 
pellegrini dei secoli medioe- 

vali è approdata oggi ad itinerario 
culturale e turistico europeo, da 


doloroso cabotaggio di terra fra una } 


tappa e l’altra a rete di iniziative esal- 
tanti alcune risorse proprie della 
montagna e della collina italiana. 

Dal 1993 il Consiglio d'Europa l’ha 
adottato come progetto europeo cor- 
rispondente ai propri fini istituzionali 
di integrazione delle culture con il no- 
me ‘La via Francigena: una via eu- 
ropea per Roma”. Dal quel momento 
un'iniziativa limitata, ideata da alcune 
aziende di promozione turistica del- 
l’Italia centrale, ha assunto importan- 
za per diverse regioni e stati europei. 

La strada Francigena, attrezzata 
dai Franchi sfruttando un sentiero 
appenninico longobardo, per unire 
agevolmente attraverso Pavia e gli 
Appennini il dominio continentale a 
Roma, intorno al mille, collegando 
strade che arrivavano fino alla Mani- 
ca e quindi all’Inghilterra, diviene il 
percorso preferito dai “Romei”, gen- 
te di varia estrazione sociale prove- 
niente da gran parte dell'Europa e di- 
retta a Roma o in Terrasanta per ri- 
vitalizzare la propria fede e sconta- 
re i peccati. Quindi percorso preferi- 
to anche dai mercanti, aristocratici, 
militari e poi dai viaggiatori in cerca 
di memorie storiche e paesaggisti- 
che, in tempi più recenti. 

In un recente convegno ad Acqua- 
pendente, prov. di Viterbo, capoluo- 
go della Comunità montana Alta Tu- 
scia, amministratori, esperti, operato- 
ri economici di varie regioni hanno 
fatto il punto sulle attività di tipo cul- 
turale, turistico ed economico in ge- 
nere, realizzate fin’ora in Italia in no- 
me della “Via Francigena”, i dibattiti 
a vario livello che le hanno accompa- 
gnate, gli impegni prossimi nel Lazio e 
in tutto il territorio nazionale coinvolto. 

Intanto il progetto europeo integra- 
to ‘La via Francigena un percorso 
europeo'' presentato da un gruppo 


di regioni con capofila l'Emilia Roma- 
gna ha ottenuto un contributo dalla 
Commissione Europea DG XIII, fina- 
lizzato ad una serie di attività, incon- 
tri, manifestazioni da svolgersi sia in 
Italia che in Francia ed altri paesi. 
A Roma, il Museo Nazionale di Ca- 
stel S. Angelo è destinato ad ospita- 
re per più di due mesi una mostra di- 
retta ad evidenziare la visione euro- 
pea del movimento dei pellegrini me- 


‘ dioevali, attraverso una rappresenta- 
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zione dei relativi aspetti culturali ed 
antropologici e delle emergenze ar- 
chitettoniche ed ambientali che han- 
no caratterizzato questo percorso, in 
gran parte collinare e montano. 
Nel periodo della mostra, un con- 
vegno di livello internazionale esami- 
nerà i risultati di studi recenti sul si- 
gnificato della via nei vari luoghi evi- 
denziando gli impulsi che ha genera- 
to verso il commercio, l’urbanistica, 
l'architettura e la stessa religione du- 


l'architettura e la stessa religione du- 
rante i secoli ed anche la riutilizza- 
zione turistica ed economica attuale. 


Tante iniziative in atto 


Alcune agenzie turistiche nazionali : 


ed internazionali hanno iniziato a pro- ; ‘ 


porre ai propri clienti visite ai luoghi : 


più interessanti della ‘‘Francigena’’, 
articolati in tagli temporali variabili. 
Il Touring Club Italiano, ad esem- 


pio, conduce i propri associati da Ge- | 
nova a Roma a tappe, con un viag. | 


gio dedicato ai monumenti religiosi 
della via dei pellegrini. 

Basiliche, abbazie, ospedali, ostelli 
di sosta che sorsero già all'epoca del 
primitivo percorso longobardo (come 
S. Maria Assunta a Fornovo), o a vol- 
te riutilizzando ‘’statio’’ romane (S. 
Maria in Foro Cassio a Vetralla), ap- 
paiono di molto interesse per un'am- 
pia fascia di turisti. 

La regione Piemonte, aderente al 
progetto internazionale ha già lancia- 
to alcune iniziative, come la mostra 
nella palazzina di caccia di Stupini- 
gi in cui, tra l’altro, attraverso la ri- 


correre idealmente la Via Francige- 
na insieme ai pellegrini dell’epoca. 

Una strada introduce a valutazio- 
ni sulla qualificazione dei territori at- 
traversati. La provincia di Siena ha 
elaborato il suo piano territoriale se- 
guendo lo stimolo urbanistico della 
via, in quanto la sistemazione storico 
-urbanistica di città e dintorni è stata 
improntata dal modo di articolarsi del 
percorso della strada, dalle funzioni 
richieste dai diversi tipi di viaggiato- 


| ri, dagli scambi che ha favorito. 


Il rappresentante dell'ente senese 
che ha parlato al convegno di Acqua- 
pendente, ha esplicitato la connes- 
sione tra l'idea del viaggio, ispirata 
dalla imponente struttura che anco- 
ra vive nel territorio senese, e lo svi- 
luppo possibile attuale dell’area, con- 
nesso anche ad una circolazione di 
prodotti di qualità che nel senese so- 
no già una realtà affermata. 

In Emilia già da tempo fra il mate- 
riale turistico distribuito dalle azien- 
de di turismo figurano guide agli iti- 
nerari artistico-religiosi medievali nel- 
la regione, come gli ‘‘/tinerari roma- 
nici nel territorio parmense”, che si 
richiamano al duro percorso, caden- 
zato dai pellegrini. 

Anche in Toscana il materiale tu- 
ristico si richiama spesso al nostro 
soggetto come ad es. la guida ‘San 
Gimignano dalle belle torri” di Enzo 
Raffa che pone tra i fattori decisivi 
della storia e dell'urbanistica della 
città la Via Francigena, o ‘‘France- 
sca' della quale “... un tratto attra- 


versa ancora S. Gimignano, da por-! 


fa a porta, scollettando in piazza del 


Duomo... Fu la via del commercio e 
quindi del benessere...” 


Dal ‘*Santo Sepolcro" a S. Pietro 


Acquapendente, a lungo territorio 
di confine tra i due stati della Chiesa 


costruzione compiuta è possibile per- | € !990an0, divenne città importante 


proprio perché si era sviluppata a 
causa dell'arteria medievale condu- 
cente a Roma. Chiese come l’anti- 
chissima cattedrale del ‘“Santo Se- 
polcro”’, ospedali, taverne e ricoveri 
per i pellegrini si moltiplicarono, in- 
sieme alle case di chi gestiva le attivi- 
tà connesse, tanto che le funzioni 
d'accoglienza e di turismo restarono 
tipiche fino ad oggi per il comune ac- 
quesiano. 

Sfruttando il recupero dell’itinera- 
rio, gli amministratori hanno punta- 
to su nuove opportunità di rilancio dei 
beni culturali e ambientali posseduti 
in così notevole quantità, avviando 
numerosi progetti dei quali alcuni già 
pronti per l'inaugurazione. 

Il Sindaco Anna Maria Meaccini 
menzionava quanto già realizzato 
con fondi propri e con contributi re- 
gionali quali la sistemazione dei ca- 
sali della Riserva di Monte Rufeno e 
il museo della città, mentre l’asses- 
sore Piazzai, relazionando sul pro- 
gramma di sviluppo integrato in fa- 


‘ se di discussione con le amministra- 


zioni di un'ampia fascia di territorio 
comprendente anche le province se- 
nesi, grossetane, viterbesi e del com- 
prensorio orvietano, indicava una di- 
rettrice valida ed interessante per al- 
tri bacini nazionali (ed europei) colli- 
nari e montani, in grado di procura- 
re possibilità di reddito e lavoro in più 
settori non ancora esplorate. 

Il convegno, come poi la succes- 
siva manifestazione romana in Ca- 
stel S. Angelo, esplicitava idee di re- 
cupero turistico e culturale anche per 
la Tuscia meridionale, in parte rica- 
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dente nel territorio della Comunità 
montana dei Cimini, seguendo l’an- 
damento storico-urbanistico della via 
Francigena. 

Viterbo, ad esempio, così caratte- 
rizzata dal suo passato medievale e 


i dalle notevoli testimonianze artisti- 


che esistenti legate a quel periodo, 
appare come una base di studi e di 
organizzazione turistica primaria per 
l'intero territorio provinciale, dopo gli 
adeguati potenziamenti strutturali già 
in fase di decollo. 

Dopo Viterbo, la via Francigena si 


i divideva in due rami che ebbero fun- 
i zioni diverse nella storia. 


La strada classica correva per Ve- 
tralla, non distante da Viterbo, como- 
do centro per la sosta, cura e riforni- 


i mento dei viaggiatori, probabilmen- 


te già molto utilizzato dai Longobar- 
di che avevano potuto sfruttare con- 
suetudini ed edifici di epoca romana. 

Qui, il restauro di S. Maria in Foro 
Cassio, il potenziamento dell’esisten- 
te museo della città con l’esposizio- 
ne e il laboratorio di restauro delle te- 
stimonianze medievali come le cera- 
miche, per ora dormienti nei deposi- 
ti, il recupero dell'originale centro 
storico, sono iniziative che potrebbe- 
ro essere attivate utilizzando le prov- 
videnze regionali e comunitarie pre- 
viste per l'occasione. 

Ma dopo il mille, e l'abitudine restò 
fino al XV secolo circa, i pellegrini fu- 
rono indotti a cambiare percorso in 
quanto la pianura era spesso infesta- 
ta dai pirati saraceni e normanni. 

Si prese a salire i Monti Cimini, gi- 
rando intorno al lago di Vico, tornan- 
do sulla vecchia direttrice solo alla 
‘Porta Francesca” di Sutri. 

Il castello di Vico, sul lago, e la 
stessa Ronciglione ebbero un proba- 
bile impulso ‘edilizio ed economico 
dal passaggio dei pellegrini diretti a 
Roma e riscoprire memorie archeo- 
logiche, sentieri, usi legati a quei se- 
coli densi di lotte e di devozione, in- 
sieme a nuove opportunità per l’arti- 
gianato e l'agricoltura, potrebbe ar- 
ricchire l'interesse di nuove correnti 
di turismo, sia per il territorio monta- 
no che gravita sull'attuale Cassia Ci- 
mina sia delle pianure degradanti 
verso la capitale dopo Sutri e Nepi. 

Un pellegrino di oggi potrebbe tro- 
vare ad attenderlo, tra l’altro, la mo- 
stra internazionale di memorie antro- 
pologiche e storiche nella biblioteca 
di Castel S. Angelo. 

Non può dimenticarsi, comunque, 
che lo scopo generale dell’iniziativa 
sia evidenziare l'idea che l'Europa 
unita non sia novità dei nostri tempi 
ma bensi una necessità sempre in- 
tuita e presente per la gente, a cau- 
sa dei legami di ogni tipo intrecciati 
durante la lunga storia dai popoli del 
vecchio continente. 


LEGISLAZIONE 


Arnaldo Finarelli 


LA REGIONE ABRUZZO 
RIORDINA LE COMUNITA’ MONTANE 


ul Bollettino ufficiale della 

Regione Abruzzo del 23 di- 

cembre 1994 è stata pubbli- 

cata la legge di Riordino del- 
le Comunità montane promulgata 
in data 6.12.1994 col n. 92. Prima 
di illustrarne i contenuti, sicuramen- 
te innovativi rispetto alla previgente 
normativa occorre qualche riflessione 
sul percorso legislativo il cui indugio, 
determinato dagli aggiustamenti ri- 
chiesti da questa Delegazione, ha 
comportato, però, la redazione di una 
legge che da molti è stata apprezzata. 

In verità la Giunta regionale ave- 
va approntato un disegno di legge di 
riordino delle Comunità montane già 
nel giugno 1991, nei termini previsti 
dall’art. 61 della legge 142/90. 

Le critiche degli amministratori 
delle Comunità montane e della rin- 
novata delegazione regionale UN- 
CEM, convinsero la competente 
Commissione consiliare a rinviare al- 
la Giunta il progetto. 

AI fine di addivenire ad un proget- 
to concordato è stato costituito un 
gruppo di lavoro, composto da fun- 
zionari regionali e rapparesentanti 
UNCENM, cui ha inizialmente parteci- 
pato il titolare della cattedra di geo- 
grafia economica della facoltà di 
Economia e commercio dell’Univer- 
sità di Chieti. 

Il gruppo ha affrontato con co- 
scienza l'opportunità di un riordino 
territoriale, valutando alcune ipotesi 
prospettate che prevedevano la ride- 
limitazione del territorio montano in 
sette Comunità (3 per la provincia 
dell'Aquila, 2 per Chieti, 1 per Pesca- 
ra ed una per Teramo) o in dodici Co- 
munità, le cosiddette ‘Comunità dei 
Parchi”, in quanto l'accorpamento 
dei territori montani sarebbe potuto 
avvenire tenendo conto della confi- 
gurazione dei parchi montani della 
Maiella e del Gran Sasso-Laga, or- 
mai definiti nei confini. 


L'autore è Presidente della Delegazione Re- 
gionale UNCEM d'Abruzzo. 


Anche l'Abruzzo ha provvedu- 
to, con legge, al riordino delle Co- 
munità montane voluto dalla leg- 
ge 142/90. 

Pubblichiamo, unitamente al 
testo della nuova legge abruzze- 


se, i commenti di Arnaldo Finarel- 
li, Presidente della Delegazione 
UNCEM d'Abruzzo, di Orazio Co- 
langelo, Segretario della Comu- 
nità montana Marsica 1, e di Giu- 
seppe Piazzoni. 


A fronte di un dissenso pressoché 
unanime degli amministratori delle 
Comunità e nella considerazione che 
una riorganizzazione organica del 
territorio montano non poteva pre- 
scindere da un più elevato livello di 
riorganizzazione degli enti subregio- 
nali, si è alla fine convenuto che un'’i- 
potesi conservativa delle diciannove 
Comunità montane non fosse da 
scartare soltanto per una sorta di mo- 
da che voleva, al momento, contrat- 
ti il numero degli enti a competenza 
territoriale. 

Il gruppo di lavoro ha pertanto con- 
tinuato ad affrontare gli altri contenuti 
della legge, tralasciando le ipotesi ri- 
duttive del numero delle Comunità, 
ed indirizzando la propria ricerca al- 
lo studio di istituti necessari per la so- 
pravvivenza delle Comunità, quali il 
contributo regionale annuo per fini 
istituzionali e un'accorta disciplina 
della delega di funzioni alle Co- 
munità. 

Per concludere il discorso ineren- 
te il riordino territoriale è convenien- 
te precisare la contrarietà della de- 
legazione UNCEM al mantenimento 
in Comunità montane di alcuni co- 
muni parzialmente montani con ca- 
ratteristiche di montanità assai mo- 
deste, ma la tesi conservativa delle 
attuali Comunità ha indotto ad accet- 
tare il criterio della omogeneità terri- 
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toriale desumibile dal confinamento 
del Comune parzialmente montano 
con altro comune interamente mon- 
tano. In sintesi le modifiche apporta- 
te alla consistenza territoriale delle 
Comunità risultano essere le seguen- 
ti: esclusione dei comuni di l'Aquila 
e Sulmona, obbligata in applicazio- 
ne dei criteri di cuì all’art. 28 della 
legge 142/90; inclusione del comu- 
ne di Archi dichiarato montano dal 
Consiglio Regionale prima della leg- 
ge 142/90; trasferimento di alcuni co- 
muni da una ad altra Comunità della 
provincia di Teramo. 

Alla modestia della riforma territo- 
riale ha fatto da contrappeso una 
compendiosa disciplina dell’assetto 
organizzativo delle Comunità che 
non sembra trovino riscontro nelle 
sei leggi di riordino sinora approva- 
te da altre regioni. 

Di questo, oltre che della disponi- 
bilità squisita del Componente la 
Giunta preposto al Settore Enti Lo- 
cali e del personale tutto di quel Set- 
tore, si deve dare atto ai Dirigenti re- 
gionali che hanno consentito di disci- 
plinare quanto più compiutamente la 
delicata materia di alto spessore isti- 
tuzionale. Così i principi della legge 
142/90 si trovano calati naturalmen- 
te nell'impianto legislativo, la digni- 
tà statutaria viene salvaguardata ri- 
gorosamente, il numero dei compo- 
nenti la Giunta graduato secondo il 
numero dei comuni (sino a dieci 
quattro componenti, oltre dieci sei 
componenti); il numero dei consiglie- 
ri fisso (tre per ciascun comune) non 
comporta più privilegi rappresentativi 
per i comuni con maggior numero di 
abitanti, probabilmente meno biso- 
gnosi di interventi a favore della 
montagna. 

Ma, come già accennato, la nor- 
mativa regionale trova espressione 
altamente favorevole nei confronti 
delle Comunità montane nella disci- 
plina di istituti sconosciuti alla previ- 
gente normativa. 

Con riferimento all’assetto istitu- 
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portanti innovazioni consistono, oltre 
t quelle sopra elencate: 
| — nell'aver attribuito la più ampia 
| autonomia statutaria e regola- 
| mentare; 
{= nell’aver compiutamente discipli- 
| nato le vicende del piano di svilup- 
| 
| 


| zionale dei nuovi enti locali le più im- 
' 


po socio-economico e le modali- 
tà di controllo di questo da parte 
della Provincia; 

— nell'aver istituito la ‘“Conferenza 


a Legge n. 92 del 6/12/94 di 

riordino delle Comunità 

montane, emanata dalla Re- 
| gione Abruzzo ed entrata in 
| vigore il 24 dicembre, segna un 
| passo importante verso il poten- 
i ziamento del ruolo di questi enti ed 
i un momento particolarmente signifi- 
i cativo per la valorizzazione delle 
| aree montane. 
Molte le novità introdotte, di cui si 
| riportano, di seguito, le più signifi 
cative: 
| a) E confermata per le Comunità 
montane la qualifica di Enti Locali, 
! dotati di autonomia statutaria. Per- 
| tanto, al pari di Comuni e Province, 
esse diventano soggetti destinatari di 
deleghe di funzioni regionali. 

Viene riaffermato il loro ruolo di en- 
ti di programmazione sul territorio, da 
| svolgersi in cooperazione con gli al- 
tri enti locali. 

b) Tra le finalità della loro azione, 
| volte allo sviluppo ed al riequilibrio 
socio-economico del territorio mon- 
tano, sono, altresì, da annoverarsi: 
(aa la tutela del suolo e dell'ambiente; 
) — la promozione di azioni organiche 

coordinate, dirette allo sviluppo 
globale del territorio ed alla tute- 
la dei prodotti tipici locali. 
In particolare, alle Comunità mon- 
Itane sono affidati: 
— la gestione di tutti gli interventi 
speciali della montagna stabiliti 
dalla normativa CEE e da leggi 


L'autore è Segretario della Comunità monta- 
na Marsica 1 


” 


permenente per la montagna 
con funzioni consultive e proposi- 
tive per la Giunta e il Consiglio Re- 
gionale. 

Ma il momento più qualificante del- 
la normativa in esame appare il con- 
ferimento alle Comunità montane di 
importanti funzioni in materia di Agri- 
coltura e foreste e di Artigianato, con 
impegno da parte della Regione a 
garantire il finanziamento integrale 
della spesa necessaria e l'assegna- 
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— l'esercizio di funzioni proprie o de- 
legate, a valenza sovraccomuna- 
le, che i Comuni sono tenuti a 
svolgere in forma associata; 

— il concorso nella formazione del 
Piano territoriale provinciale, at- 
traverso le indicazioni urbanisti- 
che contenute nei propri piani di 
sviluppo socio-economico; 

— la fusione dei piccoli Comuni, da 
trasformarsi in Unione di Comuni. 

c) Escono, per disposizione di legge, 
dalle rispettive Comunità montane, i 
Comuni di Teramo e dell'Aquila, in 
quanto superiori a 40.000 abitanti ed 
il Comune di Sulmona, in quanto par- 
zialmente montano con popolazione 
superiore a 20.000 abitanti. Tuttavia, 
questi continueranno a beneficiare 
delle provvidenze per le aree inter- 
ne, in quanto confinanti con altri Co- 
muni montani. 

Sul piano ordinamentale, altre no- 
vità riguardano la riduzione del nu- 
mero degli assessori dagli attuali die- 
ci a sei, per le Comunità montane 
comprendenti più di dieci Comuni, 
ed a quattro per le altre, nonché la 
partecipazione paritaria (Sindaco più 
due rappresentanti) per ciascun Co- 
mune, a prescindere dalle loro di- 
mensioni, ed è prevista la possibilità 
di nomina di assessori esterni, 

Le competenze degli Organi sono 
ripartite, secondo il dettato della 
L. 142/90, con netta separazione del- 
le attività di governo e di controllo, da 
quelle gestionali, riservate quest’ul- 


i time ai Dirigenti. 
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statali e regionali; 
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zione del personale occorrente per lo 
svolgimento delle deleghe. 

Non è da escludere, infine, che, 
dopo circa venti anni dalla costituzio- 
ne delle Comunità montane, la Re- 
gione abbia stabilito di erogare an- 
nualmente fondi propri alle Comuni- 
tà montane per le finalità istituziona- 
li, con ciò riconoscendo anche con- 
cretamente, alle stesse i caratteri di 
ente complementare per la program- 
mazione territoriale. n 


LA NUOVA LEGGE ABRUZZESE 
— SULLE COMUNITA’ MONTANE 


Assai interessante e degno di no- 
ta appare il capitolo relativo alle de- 
leghe di funzioni e di servizi che la 
regione assegnerà alle Comunità 
montane, per le quali è previsto il tra- 
sferimento sia di personale che di ri- 
sorse. Esse riguardano prioritaria- 
mente i settori dell'agricoltura, delle 
foreste e dell'artigianato e vanno: 
dalla sistemazione idraulica, alla ge- 
stione del patrimonio e del demanio 
forestale, alla formazione professio- 
nale, all’agriturismo, agli interventi 
per viabilità interpoderale, per acque- 
dotti rurali, irrigazione e zootecnia; 
ad interventi per la costituzione di 
aree attrezzate per insediamenti ar- 
tigianali, di cui alla L.R. 26/11/86, 
n. 70. 

Scelte importanti per settori stra- 
tegici, in grado di caratterizzare un 
nuovo modello di sviluppo delle aree 
montane. 

In effetti, è l’unica legge di riordi- 
no, tra le Regioni italiane, ad aver 
previsto l'assegnazione di deleghe; 
ciò, a dimostrazione dell'ottimo lavo- 
ro svolto dall'UNCEM in seno alla 
Commissione di studio e della piena 
disponibilità degli Organi regionali a 
recepire le istanze degli Amministra- 
tori delle Comunità montane. 

Viene istituita per la prima volta la 
‘Conferenza permanente per la 
montagna”, con compiti di program- 
mazione e di cooperazione con la 
Regione e con gli altri Enti Locali. 

E previsto un fondo regionale per 
le finalità istituzionali delle Comuni- 
tà montane, da quantificarsi annual- 


mente con legge di bilancio. (Per l’an- 
no 1994 ammonta a lire un miliardo). 

AI di là dì questi pur ottimi risulta- 
ti, quel che più conta è che questa 
legge rappresenta una nuova presa 
di coscienza verso un'organica poli- 
tica territoriale in favore delle aree 
montane, per troppo tempo oggetto 
di scarsa attenzione da parte dello 
Stato e delle Regioni: la montagna 
da considerare non solo bene da tu- 
telare, ma risorsa di preminente in- 
teresse nazionale, come bene collet- 
tivo, con un ruolo di centralità, nel- 
l’ottica di uno sviluppo globale ed in- 
tegrato dell'intero sistema socio- 
economico. 

E le recenti alluvioni riportano in 
primo piano la peculiarità di questi 
principi e sono l'eloquente riprova di 


quanto il dissesto del suolo monta- 
no incida negativamente, quanto ine- 
luttabilmente, sulle aree urbane, con 
incalcolabili danni alle persone ed al- 
l'economia. 

In sintesi, un'ottima legge in favo- 
re delle popolazioni e dei territori 
montani, che ben s'inquadra in una 
nuova strategia per le aree interne 
avviata anche dal legislatore nazio- 
nale, che ha trovato concretezza nel- 
la recente Legge 97 del 31.1.94. 

Con essa sono offerte nuove op- 
portunità per le aree interne svantag- 
giate, con la previsione di incentivi in 
favore di chi investa in queste zone 
o decida di effettuarvi nuovi insedia- 
menti abitativi. Alle Regioni viene ri- 
servata la competenza a legiferare 
su alcuni punti qualificanti, tutti volti 
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all'attuazione di ‘‘azioni organiche e 
coordinate allo sviluppo globale del- 
la montagna, mediante la tutela e la 
valorizzazione delle qualità ambien- 
tali e delle potenzialità endogene 
proprie dell'habitat montano”, non 
prescindendo dalle diverse identità 
che lo compongono. 

Non v'è dubbio che la fase attua- 
tiva di queste due leggi richiederà ul- 
teriori impegni da parte degli enti e 
degli operatori della montagna, per- 
ché le cose positive in esse contenu- 
te non restino sulla carta, ma incida- 
no concretamente sul territorio. 

L'auspicio è che abbia finalmente 
termine la marginalità culturale e po- 
litica che per decenni ha caratteriz- 
zato la vita e lo sviluppo delle aree 
montane. n 


LA NUOVA LEGGE 
PER LA MONTAGNA ABRUZZESE 


a Regione Abruzzo ha ap- 
provato la legge 6 dicembre 
1994, n. 92, pubblicata sul 
B.U. il 23 dicembre, per il 
Riordino delle Comunità montane, 
in applicazione della legge statale 
8/6/90, n. 142, articoli 28, 29 e 61. 
La preparazione del testo legisla- 
tivo da parte della Giunta regionale, 
con un confronto con Comuni, Co- 
munità montane e organismi interes- 
sati, ha richiesto lungo tempo ed il te- 
sto ora varato ha raccolto il consen- 
so degli amministratori ed operatori 
della montagna abruzzese, sia pure 
con ulteriori richieste di rendere ope- 
rativa la completa attuazione della 
legge. Il contenuto della legge, mol- 
to dettagliato per taluni aspetti e vin- 
colante per altri, è molto più impe- 
gnativo, con i suoi 85 articoli, del te- 
sto legislativo varato vent'anni or so- 
no con la L.R. 27/5/74 n. 16 che ha 
dato vita alle Comuniutà montane, 
composta da 19 articoli. 
L'esperienza delle 19 Comunità è 
stata positiva. Di fronte all’alternati- 
va tra novità, — cioè la costituzione 
di Comunità di vasta area, mentre fi- 
nora hanno operato 3 comunità sot- 
to i 10.000 abitanti, 9 da 10.000 a 


20.000 ab., 3 dai 20.000 ai 30.000 e 
soltanto 4, composte da 34.000, 
63.000, 86.000 e 88.000 ab., e la 
conservazione della situazione attua- 
le, si è privilegiato la specificazione 
delle normative che la legge 142 ha 
richiesto a tutti gli Enti locali, forse 
anche troppo dettagliata e vincolan- 
te, col rischio di allungare i termini 
operativi delle Comunità, ad es. con 
la norma della redazione dello statu- 
to entro il termine di un anno, ed ana- 
logo termine successivo per la pre- 
parazione del piano di sviluppo, non- 
ché per la redazione dei regolamen- 
ti per la organizzazione ed il funzio- 
namento degli organi e degli uffici e 
per l'esercizio delle funzioni. 
Norme particolari contenute nella 
legge abruzzese, che non si ritrova- 
no in altre leggi finora approvate dal- 
le regioni, concernono la limitazione 
alla partecipazione dei comuni. Infat- 
ti, viene confermata la norma (art. 29 
legge 142) per l'esclusione dei comu- 
ni sopra i 40.000 ab. estendendolo ai 
comuni parzialmente montani con 
popolazione complessiva superiore 
ai 20.000 ab. | comuni parzialmente 
montani con meno del 15% di abi- 
tanti nel territorio montano, anziché 
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essere esclusi possono essere com- 
presi, se confinanti con comune clas- 
sificato montano appartenente alla 
medesima comunità, ma anche in ta- 
li casi, se possono pregiudicare l’o- 
mogeneità geografica e socio econo- 
mica della Comunità devono essere 
esclusi. 

La individuazione di fasce altime- 
triche nell’ambito delle Comunità per 
garantire la differenziazione e la gra- 
duazione degli interventi di compe- 
tenza della Regione e delle Comuni- 
tà, sarà effettuata, come stabilito in 
leggi di altre regioni entro un anno. 

La Comunità montana “quale sog- 
getto di programmazione regionale!' 
esercita le funzioni dei comuni, pro- 
prie o delegate, che gli stessi sono 
tenuti a svolgere, ovvero stabilisco- 
no di svolgere, in forma associata, 
concorre alla formazione del piano 
territoriale provinciale; favorisce la 
fusione di tutti o parte dei comuni ri- 
cadenti nella zona omogenea sulla 
quale opera la Comunità. Può inol- 
tre trasformarsi in unione di Comu- 
ni, senza che vengano meno le fina- 
lità perseguite e le funzioni esercita- 
te in quanto Comunità montane. 

La procedura indicata dovrebbe 
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tener conto che la legge 142 prescri- 
ve che l’Unione dei comuni abbia la 
durata di dieci anni e se non porta alla 


fusione dei comuni cessa a tale data. 
Lo statuto della Comunità dovrà 


regolamentare l’istituto del difenso- 
re civico, eletto dal Consiglio della 
Comunità e con funzioni da svolge- 


re anche per conto dei comuni che 
ne facciano richiesta. Per quanto ri- 
guarda gli altri organi comunitari, si 
stabilisce, come è avvenuto recente- 
mente con leggi regionali in Umbria e 
Sardegna, la possibilità della nomina 
di membri esterni, senza indicarne il 
numero, al Consiglio per far parte 
della Giunta della Comunità, come 
avviene per i comuni e le province. 
Altre norme della legge regionale ri- 
chiamano procedure stabilite dalla 
legge statale per la sfiducia costruttiva 
al presidente e alla giunta esecutiva. 

La rappresentanza dei comuni nel 
Consiglio della Comunità è fissata 
nelle persone del sindaco e di due 
consiglieri per ciascun comune, sen- 
za raddoppiarne il numero, come fi- 
nora in atto, per i comuni con popo- 
lazione superiore ai 10 mila abitanti. 
La elezione della Giunta avviene a 
scrutinio palese, come per i comuni 
e province, sulla base di un docu- 
mento programmatico sottoscritto da 
almeno 1/3 dei consiglieri assegnati 
alla Comunità, contenente la lista dei 
candidati alle cariche di presidente 
e membri della giunta esecutiva. La 
deliberazione delle nomine diventa 
esecutiva entro tre giorni dall'invio al- 
l'organo regionale di controllo, ove 
non intervenga l'annullamento per vi- 
zio di legittimità. 

Altra norma importante, desunta 
dalle recenti disposizioni statali per 
le nomine e revoche dei rappresen- 
tanti presso enti, aziende ed istituzio- 
ni, attribuisce al presidente della Co- 
munità analoga competenza a quel- 
la dei sindaci. 


Esercizio delle funzioni 
e deleghe amministrative 


La legge in esame stabilisce, an- 
che se non immediatamente, ma sol- 
tanto entro sei mesi dalla sua entra- 
ta in vigore, l'attribuzione di deleghe 
per l'esercizio di funzioni amministra- 
tive alle Comunità montane nei set- 
tori dell'agricoltura, dell’artigianato, 
dell'ecologia e ambiente, del turismo 
e della sicurezza sociale. 

In attesa dell’organizzazione del- 
l'esercizio delle funzioni amministra- 
tive a livello locale, ai sensi dell'art. 
3, comma | della legge 8 giugno 
1990, n. 142 “sono delegate alle Co- 
munità montane le seguenti funzio- 


bella riportante l’art. 19 della LR 
n. 92/94) ... 

Va notato che le disposizioni regio- 
nali per l'esercizio delle citate dele- 
ghe, come stabilisce l'art. 20 della 
legge, ‘‘disciplinano anche i rappor- 
ti finanziari tra la regione e le Comu- 
nità montane, garantendo il finanzia- 
mento integrale delle spese neces- 
sarie, nonché l'assegnazione del 
personale occorrente, per l'esercizio 
delle funzioni delegate”. 

La normativa per il Piano plurien- 
nale di sviluppo socio-economico e 
del programma annuale operativo, 
che integra la relazione previsionale 
e programmatica allegata al bilancio 
di previsione, secondo le indicazio- 
ni della legge 142, è molto chiara sul- 
la funzione della Provincia, per il con- 
corso delle Comunità alla formazio- 
ne del piano territoriale di coordina- 
mento della Provincia, mentre è sta- 
bilita la formale approvazione della 


Provincia, dall'art. 29, comma 5 del- 
la L. 142 del piano di sviluppo delle 
Comunità montane. 

La regione Abruzzo non ha dato 
corso alla costituzione del Fondo re- 
gionale della montagna, previsto dal- 
la legge n. 97/94 ma ha stabilito, con 
lo stanziamento di un miliardo per il 
1994, rideterminabile ogni anno suc- 
cessivo, da ripartire tra le 19 Comu- 
nità per le spese di funzionamento. 

Presso la presidenza del Consiglio 
regionale e presieduta dal Presiden- 
te stesso, è istituita la conferenza 
permanente per la montagna, quale 
organo consultivo della Giunta e del 
Consiglio regionale, con la partecipa- 
zione degli assessori preposti ai set- 
tori enti locali e bilancio e program- 
mazione, dei presidenti delle Comu- 
nità montane e dei componenti la 
giunta esecutiva della delegazione 
regionale dell'UNCEM ed i consiglie- 
ri nazionali UNCEM rappresentanti di 
comunità della Regione. mn 


IL TESTO DELLA LEGGE ABRUZZESE N. 92 del 6 dicembre 1994 
“‘Riordino delle Comunità montane”’ 


TITOLO | 
NORME GENERALI 


Art. 1 
Finalità 


In conformità alle disposizioni con- 
tenute negli artt. 28, 29 e 61 della 
Legge 8 giugno 1990, n. 142, la pre- 
sente legge detta norme per il riordi- 
no delle Comunità montane operan- 
ti nel territorio della Regione, di se- 
guito denominate Comunità, discipli- 
nandone la costituzione, le attribuzio- 
ni e le attività. 


Art. 2 
Delimitazione territoriale 


Le Comunità sono costituite da 
Comuni classificati montani o parzial- 
mente montani appartenenti alla 
stessa Provincia. 

I Comuni parzialmente montani 
con popolazione residente nel terri- 
torio montano inferiore al 15% della 
popolazione complessiva vengono 
inclusi nella Comunità montana del 
Cui sistema geografico e socio- 
economico sono parte integrante, 
purché confinanti con comune clas- 
sificato montano appartenente alla 
medesima Comunità. 

Sono comunque esclusi dai terri- 
tori della Comunità: 

— i Comuni con popolazione com- 

plessiva superiore a 40.000 


abitanti; 


ni amministrative” (indicate nella ta-l — i Comuni parzialmente montani 
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con popolazione complessiva su- 
periore a 20.000 abitanti: 

— i Comuni parzialmente montani, 
che non confinano con Comuni 
montani, la cui popolazione resi- 
dente nel territorio montano sia in- 
feriore al 15% della popolazione 
complessiva; 

—i Comuni parzialmente montani 
che, pur confinando con Comuni 
montani, possano pregiudicare 
l'omogeneità geografica e socio- 
economica della Comunità montana. 


Art. 3 
Individuazione delle zone omogenee 
e variazioni 


| territori montani della Regione so- 
no ripartiti, nel rispetto delle indica- 
zioni di cui all'art. 28 della legge 8 
giugno 1990, n. 142, nelle zone omo- 
genee di cui alla tabella ‘“A"’ allega- 
ta alla presente legge. 

La Comunità montana, ente loca- 
le, è costituita dai Comuni il cui terri- 
torio, o parte di esso, ricada in cia- 
scuna delle zone omogenee indivi- 
duate con la presente legge. 

Le variazioni delle zone omogenee 
sono disposte con legge regionale, 
sentiti le Comunità e i comuni inte- 
ressati. 

Le leggi regionali che istituiscono 
nuovi comuni o modificano le circo- 
scrizioni già esistenti, dispongono in 
ordine alle eventuali conseguenti 
modifiche degli ambiti territoriali delle 
Comunità. 


Art. 4 
Fasce altimetriche 


Entro un anno dall'entrata in vigo- 
re della presente legge, con apposi- 
to provvedimento legislativo, la Re- 
gione, sentiti gli enti locali interessati 
e la delegazione regionale dell’Unio- 
ne Nazionale dei Comuni, Comuni- 
tà ed Enti montani (UNCEM)), indivi- 
dua, nell'ambito di ciascuna Comu- 
nità, fasce altimetriche di territorio 
secondo i parametri oggettivi di cui 
all’art. 28, comma IV, della legge 8 
giugno 1990, n. 142, al fine di garan- 
tire la differenziazione e la gradua- 
zione degli interventi di competenza 
della Regione e delle Comunità. 


Art. 5 
Finalità e funzioni 
della Comunità montana 


La Comunità promuove lo svilup- 
po e il riequilibrio socio-economico 
del proprio territorio, garantendo ser- 
vizi volti a favorire una migliore qua- 
lità della vita ed un'adeguata sicurez- 
za sociale. Essa concorre alla dife- 
sa del suolo e dell'ambiente, tutela 
e valorizza le risorse e le tradizioni 
locali, favorendo l'aggiornamento 
culturale e professionale delle popo- 
lazioni. 

La Comunità svolge le funzioni ad 
essa attribuite dalle leggi statali e re- 
gionali e quelle ad essa delegate dal- 
la Regione, dalla Provincia e dai 
Comuni. 

In particolare: 

a) gestisce gli interventi speciali per 
la montagna stabiliti dalla norma- 
tiva della Comunità Economica 
Europea e dalle leggi statali e re- 
gionali; 

b) esercita le funzioni dei comuni, 
proprie o delegate, che gli stessi 
sono tenuti a svolgere ovvero sta- 
biliscono di svolgere in forma as- 
sociata; 

c) realizza le proprie finalità istituzio- 
nali attraverso programmi opera- 
tivi di attuazione del piano plurien- 
nale di sviluppo socio-economico; 

d) concorre alla formazione del pia- 
no territoriale provinciale, anche 
attraverso le indicazioni urbanisti- 
che contenute nel proprio piano 
pluriennale di sviluppo socio- 
economico; 

e) favorisce la fusione di tutti o par- 
te dei comuni ricadenti nella zo- 
na omogenea. 

La Comunità svolge le funzioni di 
cui alle precedenti lettere ‘‘d’’ ed ‘‘e” 
quale soggetto di programmazione 
regionale. 

Essa può trasformarsi in unione di 
comuni, senza che vengano meno le 
finalità perseguite e le funzioni eser- 


citate in quanto Comunità montana. 


Art. 6 
Statuto 


Ciascuna Comunità è dotata di au- 
tonomia statutaria nell'ambito delle 
leggi statali e regionali. 

Lo statuto stabilisce le norme fon- 
damentali della Comunità ed in par- 
ticolare: 

— la denominazione, la sede, lo 
stemma e il gonfalone della Co- 
munità; 

— gli obiettivi che l’ente intende per- 
seguire; 

— le attribuzioni ed il funzionamen- 
to degli organi, delle commissio- 
ni e dei grupi consiliari; 

— le modalità per l’adozione e l’at- 
tuazione del piano pluriennale di 
cui all'art. 29 della legge 8 giugno 
1990, n. 142; 

— le forme di partecipazione popo- 
lare ed il diritto di accesso, nel ri- 
spetto delle leggi n. 142 e n. 241 
del 1990; 

— la regolamentazione dell’istituto 
del difensore civico, in analogia a 
quanto previsto dall’art. 8 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, per 
i Comuni e le Province; 

— le norme in materia di demanio, 
patrimonio e tesoreria dell’ente; 

— le eventuali modalità di finanzia- 
mento da parte dei comuni 
membri; 

— l'organizzazione degli uffici e dei 
servizi; 

— le forme di controllo economico in- 
terno alla gestione. 


Art. 7 
Approvazione dello Statuto 


Il Consiglio della Comunità, entro 
un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge, delibera il proprio 
statuto promuovendo la più ampia 
consultazione degli enti delle forze 
sociali, politiche, economiche e cul- 
turali. 

Lo statuto è approvato con il voto 
favorevole dei due terzi dei consiglie- 
ri componenti la Comunità. Qualora 
tale maggioranza non venga rag- 
giunta, la votazione è ripetuta in suc- 
cessive sedute da tenersi entro 30 
giorni, e lo statuto si intende appro- 
vato se ottiene per due volte il voto 
favorevole della maggioranza dei 
consiglieri assegnati. 

Dopo l'espletamento del controllo 
da parte del competente organo re- 
gionale, lo statuto viene pubblicato 
nel Bollettino Ufficiale della Regione 
ed affisso per 30 giorni consecutivi 
all'albo pretorio della Comunità e dei 
Comuni membri. 

Lo Statuto entra in vigore il trente- 
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simo giorno successivo alla pubbli- 
cazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Abruzzo. 

Le disposizioni di cui al preceden- 
te comma si applicano anche alle 
eventuali modifiche statutarie. 


Art. 8 
Regolamenti 


Nel rispetto della legge e dello Sta- 
tuto, la Comunità adotta, entro un an- 
no dall’approvazione dello statuto 
stesso, i regolamenti per l’organizza- 
zione ed il funzionamento degli orga- 
ni e degli uffici e per l'esercizio delle 
funzioni. 


TITOLO Il 
ORDINAMENTO DELLE 
COMUNITA MONTANE 


Art. 9 
Organi 


Sono organi della Comunità 
montana: 

a) il Consiglio; 

b) la Giunta Esecutiva; 

c) il Presidente. 


Art. 10 
Consiglio 


Il Consiglio è l'organo di indirizzo 
politico-amministrativo della Comuni- 
tà ed è composto dal Sindaco e da 
n. 2 consiglieri di ciascun comune 
compreso nella Comunità stessa. 

In caso di gestione commissariale 
il Comune è rappresentato dal Com- 
missario e dai due Consiglieri nomi- 
nati dal disciolto Consiglio comuna- 
le, i quali restano in carica rispettiva- 
mente sino alla proclamazione del 
nuovo Sindaco ed alla elezione dei 
rappresentanti designati dal nuovo 
Consiglio comunale. 

Il Sindaco può conferire delega 
permanente irrevocabile ad altro 
consigliere comunale; non è ammes- 
sa facoltà di delega da parte degli al- 
tri rappresentanti. 

AI fine di assicurare la rappresen- 
tanza della minoranza nel consiglio 
della Comunità, i consigli comunali 
provvedono alla nomina dei rappre- 
sentanti mediante elezione con voto 
limitato a due, ovvero attraverso vo- 
tazioni separate, qualora siano pre- 
viste dai rispettivi statuti o regola- 
menti comunali. 

La nomina dei rappresentanti ap- 
partiene alla competenza esclusiva 
dei consigli comunali che deliberano 
in tal senso nella prima seduta suc- 
cessiva alla loro elezione e comun- 
que non oltre 60 giorni dalla stessa. 

In caso di inottemperanza il Presi- 
dente della Comunità promuove il 


controllo sostitutivo nelle forme e con 
le modalità previste dalla vigente le- 
gislazione regionale in materia di 
controlli sugli atti dei comuni. 


Art. 11 
Permanenza in carica del Consiglio 


Il Consiglio dura in carica sino al- 
l'insediamento di quello successivo, 
conseguente al rinnovo dei Consigli 
comunali alla tornata elettorale or- 
dinaria. 

Continuano a far parte del rinno- 
vato consiglio i rappresentanti di quei 
comuni che non siano stati interes- 
sati dalla consultazione ordinaria. 

A ciascuna tornata elettorale ordi- 
naria il Consiglio comunale provve- 
de alla proclamazione degli eletti nel- 
le persone dei consiglieri nominati 
dai Consigli Comunali rinnovati e, 
con atto ricognitivo, alla conferma 
degli altri componenti il Consiglio Co- 
munitario. Nella medesima seduta il 
Consiglio provvede alla elezione de- 
gli Organi esecutivi secondo le mo- 
dalità di cuì al successivo art. 14 del- 

| la presente legge. 

In caso di decadenza, di morte, di 
dimissioni o di altre cause di cessa- 
zione dall'ufficio di un componente 
| del Consiglio della comunità, il comu- 
ne interessato provvede alla surroga 
nei termini e secondo le modalità di 
| cui al precedente art. 10. 1 nuovi eletti 
| restano in carica sino al rinnovo del 
Consiglio comunale di appar- 
tenenza. 

| consiglieri decaduti o dimissionari 
restano in carica sino alla nomina dei 
loro successori. 


Art. 12 
Competenze del Consiglio 


Ì 


il Consiglio ha competenza limita- 
tamente ai seguenti atti fonda- 
mentali: 

a) statuto dell’ente, regolamenti de- 
gli uffici e dei servizi; 
programmi, relazioni previsionali 
e programmatiche, piani finanzia- 
ri, programmi di opere pubbliche, 
bilanci annuali e pluriennali e re- 
lative variazioni, rendiconti e conti 
consuntivi, piani territoriali, pro- 
grammi annuali e pluriennali per 
la loro attuazione, le eventuali de- 
roghe ad essi, pareri da rendere 
nelle dette materie; 

piante organiche e relative va- 
riazioni; a 
istituzione, compiti e norme sul 
funzionamento degli organismi di 
partecipazione; 

assunzione di pubblici servizi, co- 
stituzione di istituzioni e aziende 
speciali, concessione dei pubbli- 


b 


—_ 


tà di capitali, affidamento di atti- 
vità o servizi mediante con- 
venzione; 

f) disciplina generale delle tariffe per 
la fruizione dei beni e dei servizi; 

g) indirizzi da osservare da parte 
delle aziende pubbliche o degli 
enti dipendenti, sovvenzionati, o 
sottoposti a vigilanza; 

h) contrazione dei mutui ed emissio- 
ni di prestiti obbligazionari; 

i) spese che impegnino i bilanci per 
gli esercizi successivi per oltre un 
triennio escluse quelle relative al- 
le locazioni di immobili ed alla 
somministrazione e fornitura di 
beni o servizi a carattere conti- 
nuativo; 

1) acquisti ed alienazioni immobilia- 
ri, relative permute, appalti e con- 
cessioni che non siano previsti 
espressamente in atti fondamen- 
tali del consiglio o che non ne co- 
stituiscano mera esecuzione e 
che, comunque, non rientrino nel- 
la ordinaria amministrazione di 
funzioni e servizi di competenza 
della Giunta, del Segretario o di 
altri funzionari; 

m) la definizione degli indirizzi e cri- 

teri per la nomina e la designazio- 

ne dei rappresentanti delle Comu- 
nità montane presso enti, azien- 
de ed istituzioni; 

convenzioni tra le Comunità mon- 

tane e tra comunità ed altri enti 

pubblici e privati, costituzioni e 

modificazione di forme asso- 

ciative; 

o) elezione del revisore dei conti; 

p) elezione del difensore civico. 

Le deliberazioni in ordine agli ar- 
gomenti di cui al presente articolo 
non possono essere adottate in via 
d'urgenza da altri organi della Comu- 
nità salvo quelle attinenti alle varia- 
zioni di bilancio, da sottoporre a rati- 
fica del Consiglio nei 60 giorni suc- 
cessivi, a pena di decadenza. 


n) 


Art. 13 
Giunta Esecutiva 


La Giunta Esecutiva è costituita 
dal Presidente e dal seguente nume- 
ro di componenti: 

a) quattro per le Comunità costitui- 
te da non più di dieci comuni; 

b) sei per le Comunità costituite da 
oltre dieci comuni. 


Art. 14 
Elezione degli organi esecutivi 


Il Presidente e la Giunta Esecuti- 
va sono eletti dal Consiglio nel suo 
seno alla prima adunanza successi- 
va alla ricostituzione del Consiglio 
stesso, subito dopo la convalida de- 


ci servizi, partecipazione a socie- | gli eletti, secondo le modalità fissa- 
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te dalla presente legge o dallo 
statuto. 

In deroga a quanto previsto dal 
comma precedente, lo statuto può 
prevedere l'elezione a componenti la 
Giunta di cittadini di adeguata pro- 
fessionalità, purché in possesso dei 
requisiti di compatibilità e di eleggi- 
bilità alla carica di consigliere comu- 
nale, in numero non eccedente la 
metà dei componenti assegnati. 

L'elezione avviene sulla base di un 
documento programmatico sotto- 
scritto da almeno 1/3 dei consiglieri 
assegnati alla Comunità, contenen- 
te la lista di candidati alle cariche di 
Presidente e di componenti la Giun- 
ta Esecutiva, a seguito di un dibatti- 
to sulle dichiarazioni rese dal candi- 
dato alla carica di Presidente. 

Dalla lista di cui al comma prece- 
dente deve risultare anche indicato 
il componente la Giunta incaricato, 
in caso di assenza o impedimento 
del Presidente, di svolgere le funzioni 
di Vice Presidente. 

L'elezione avviene a scrutinio pa- 
lese, a maggioranza assoluta dei 
consiglieri assegnati alla Comunità. 
Nel caso non si raggiunga la maggio- 
ranza predetta, sì procede alla indi- 
zione di due successive votazioni da 
tenersi in distinte sedute e, comun- 
que entro sessanta giorni dalla con- 
valida dei Consiglieri. 

Qualora in nessuna di esse sia 
raggiunta la maggioranza richiesta, 
il Consiglio è sciolto, secondo le mo- 
dalità fissate dall'art. 39 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. Analoga pro- 
cedura si utilizza in caso di vacanza 
dalla carica di Presidente. 

In caso di dimissioni, scadenza del 
mandato o decadenza del Presiden- 
te o di oltre la metà dei suoi compo- 
nenti, decade l'intera Giunta. 

La nuova Giunta deve essere elet- 
ta con la procedura di cui ai commi 
3, 4 e 5 del presente articolo, entro 
sessanta giorni dalla data di presen- 
tazione delle dimissioni di scadenza 
del mandato o di decadenza. 

La convocazione del Consiglio per 
l'elezione del Presidente e della 
Giunta è disposta dal Presidente 
uscente entro dieci giorni dalla data 
di cessazione per qualsiasi causa 
della Giunta, ovvero — quando sia 
conseguente alla tornata elettorale 
ordinaria di cui all’art. 11, primo com- 
ma, — entro dieci giorni dal ricevi- 
mento della comunicazione, da par- 
te di tutti icomuni interessati, dei no- 
minativi dei nuovi eletti nel Consiglio 
della Comunità, subito dopo la con- 
valida degli eletti nella medesima 
seduta. 

in caso di inosservanza dell’obbli- 
go di convocazione provvede, in via 


sostitutiva, l'autorità titolare del con- 
trollo sugli organi. 

La surroga di uno o più componen- 
ti la Giunta deve avvenire nella pri- 
ma seduta di Consiglio comunitario 
successivo alla vacanza. 

Le deliberazioni di convalida dei 
componenti del Consiglio comunita- 
rio, di nomina del Presidente e della 
Giunta Esecutiva, diventano esecu- 
tive entro tre giorni dall'invio all’orga- 
no regionale di controllo, ove non in- 
tervenga l'annullamento per vizio di 
legittimità, 

Il sindaco del comune membro de- 
ve comunicare la deliberazione di 
elezione dei propri rappresentanti en- 
tro cinque giorni dalla sua esecutività. 

Sino all'elezione dell’esecutivo, le 
adunanze sono presiedute dal con- 
sigliere più anziano d'età. 


Art. 15 
Attribuzioni della Giunta Esecutiva 


La Giunta, ispirandosi ad una vi- 
sione unitaria degli interessi dei co- 
muni partecipanti, compie tutti gli atti 
di amminitrazione che non siano ri- 
servati dalla legge al Consiglio che 
non rientrino nelle competenze — 
previste dalla legge o dallo statuto — 
del Presidente, del segretario o dei 
dirigenti. 

Essa riferisce annualmente sulla 
propria attività al Consiglio, di cui at- 
tua gli indirizzi generali e nei cui con- 
fronti svolge attività propositiva e di 
impulso. 


Art. 16 
Il Presidente 


Il Presidente è il legale rappresen- 
tante dell'ente che esercita le funzio- 
ni che gli sono attribuite dalle leggi, 
dallo statuto e dai regolamenti. 

Egli convoca e presiede il Consiglio 
e la Giunta Esecutiva, predisponen- 
done l'ordine del giorno, sovrinten- 
de al funzionamento dei servizi e de- 
gli uffici ed all'esecuzione degli atti. 

Sulla base degli indirizzi stabiliti 
dal Consiglio il Presidente provvede 
alla nomina, alla designazione ed al- 
la revoca dei rappresentanti della Co- 
munità montana presso enti, azien- 
de ed istituzioni. 

Il Presidente è tenuto a riunire il 
Consiglio, in un termine non superio- 
re a venti giorni, quando lo richieda 
un quinto dei consiglieri, inserendo 
all’ordine del giorno le questioni ri- 
chieste. 


Art. 17 
Sfiducia costruttiva 


Il Presidente e la Giunta cessano 
dalla carica in caso di approvazione 


di una mozione di sfiducia costrutti- 
va espressa per appello nominale a 
maggioranza assoluta dei consiglie- 
ri assegnati alla Comunità. 

La mozione deve essere sottoscrit- 
ta da almeno un terzo dei consiglieri 
e può essere proposta solo nei con- 
fronti dell'intera Giunta; deve conte- 
nere la proposta di nuove linee 
politico-amministrative, di un nuovo 
Presidente della Comunità montana 
e di una nuova Giunta. 

La mozione viene messa in discus- 
sione non prima di dieci giorni e non 
oltre venti giorni dalla sua presen- 
tazione. 

L'approvazione della mozione di 
sfiducia comporta la proclamazione 
del nuovo esecutivo proposto. 

Alla sostituzione di singoli compo- 
nenti la Giunta dimissionari, revoca- 
ti dal Consiglio su proposta del Pre- 
sidente della Comunità montana, o 
cessati dall'ufficio per altra causa, 
provvede nella stessa seduta il con- 
siglio su proposta del Presidente. 

Le dimissioni del Presidente o di 
oltre la metà degli Assessori compor- 
tano la decadenza della intera Giunta. 


Art. 18 
Segretario e dirigenti dei servizi 


Si applicano alle Comunità monta- 
ne le disposizioni di cui agli artt. 51, 
52 e 53 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, in ordine alla organizzazione 
degli uffici e del personale. 

La Comunità ha un segretario, al 
quale competono le funzioni di cui 
agli artt. 52 e 53 della predetta leg- 
ge n. 142/90. 

Per lo svolgimento di funzioni vi- 
carie, lo statuto e il regolamento pos- 
sono prevedere un vice-segretario 
che coadiuva il segretario e lo sosti- 
tuisce in caso di vacanza, assenza 
o impedimento. 

Ai dirigenti e ai funzionari respon- 
sabili dei servizi si applicano le nor- 
me di cui ai sopra citati artt. 51 e 53 
della stessa legge n. 142/90. 


TITOLO Ill 
ESERCIZIO DELLE FUNZIONI 


Art. 19 
Deleghe di funzioni amministrative 


AI fine di rendere quanto più orga- 
nico ed integrato l'intervento delie 
Comunità montane per lo sviluppo 
socio-economico, per la salvaguardia 
e la valorizzazione delle risorse natu- 
rali dei rispettivi territori, la Regione 
attribuisce o delega ad esse le funzio- 
ni nei settori dell'agricoltura, dell’ar- 
tigianato, dell'ecologia e ambiente, 
del turismo e della sicurezza sociale. 
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e Pe 


In attesa della organizzazione del- 
l'esercizio delle funzioni amministra- 
tive a livello locale, ai sensi dell'art. 
3, comma 1, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, sono delegate alle Co- 
munità montane, le seguenti funzio- 
ni amministrative: 


In materia di Agricoltura e Foreste 

a) interventi di forestazione produt- 
tiva e protettiva; 

b) sistemazione idraulico-forestale; 

c) gestione del demanio regionale 
forestale; 

d) cura, manutenzione e sviluppo 
dei boschi esistenti e manutenzio- 
ne di specie forestali nobili proprie 
dell'ambiente; 

e) meccanizzazione forestale con 
particolare riferimento alle tecno- 
logie innovative; 

f) formazione in campo forestale; 

g) manutenzione e cura dei vivai fo- 
restali esistenti e realizzazione di 
nuovi vivai; 

h) incentivi per le piante officinali; 

i) accertamento, valutazione e liqui- 
dazione dei danni causati da spe- 
cie animali di notevole interesse 
scientifico; 

I) miglioramento dei pascoli, realiz- 
zazione dei rifugi e degli abbe- 
veratoi; 

m) realizzazione e manutenzione 
del sistema viario interpoderale, 
acquedottistico, rurale e di reti ad- 
duttrici per l'irrigazione; 

n) interventi a favore dell'agri- 

turismo; 

) verde urbano e periurbano; 

p) tutela e valorizzazione di funghi e 
tartufi; 

q) strutture di sviluppo per la prati- 
ca dell'alpeggio e strutture per 
l'allevamento zootecnico di tipo 
estensivo e semi estensivo. 


In materia di Artigianato 

r) interventi per la costituzione di 
aree attrezzate per insediamenti 
artigianali, di cui al titolo VI della 
L.R. 26 novembre 1986, n. 70. 


Per consentire un organico eser- 
cizio delle funzioni di cui al presente 
articolo, alle Comunità sono altresì 
delegate le medesime funzioni rela- 
tive ai territori dei Comuni totalmen- 
te o parzialmente montani, già appar- 
tenenti a Comunità montane ed 
esclusi per effetto della presente leg- 
ge, per superamento dei limiti demo- 
grafici di cui all'art. 28 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. 


Art. 20 
Decorrenza delle deleghe 


Entro sei mesi dall’entrata in vigo- 


| re della presente legge, la Regione 

dispone per il concreto e organico 
| esercizio delle funzioni delegate di 
| cui al precedente articolo. 

Fino all’entrata in vigore della nor- 
| mativa per l’esercizio delle funzioni 
| delegate, continuano ad applicarsi le 

disposizioni vigenti. 

La Giunta Regionale esercita i po- 

teri di indirizzo, di coordinamento e 
di vigilanza sulle funzioni delegate. 
Le disposizioni regionali disciplina- 
no anche i rapporti finanziari tra la 
Î Regione e le Comunità montane, ga- 
rantendo il finanziamento integrale 
| della spesa necessaria, nonché l'as- 
! segnazione del personale occorren- 
te, per l'esercizio delle funzioni de- 
| legate, in conformità ai principi con- 
tenuti nell'art. 54, 12° comma, della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. 


Art. 21 
Piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico - Programmi annuali 
operativi di esecuzione 


Il piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico è lo strumento di 
programmazione della Comunità da 
elaborarsi in armonia con i piani ed 
i programmi regionali e provinciali; 
esso viene realizzato mediante pro- 
grammi annuali operativi. 

Il piano individua gli strumenti nor- 

mativi e finanziari idonei a consenti- 
re la realizzazione delle opere e de- 
gli interventi nell'intero territorio dei 
| comuni, anche se classificati parzial- 
| mente montani. 
AI piano si raccordano, o costitui- 
| scono variante dello stesso, gli inter- 
i venti speciali per la montagna previ- 
! sti dalla normativa CEE, statale e re- 
| gionale, affidati alla competenza del- 
la Comunità montana nel periodo di 
riferimento. 

Le indicazioni urbanistiche del pia- 
i no concorrono alla formazione del 
| piano territoriale di coordinamento 
della provincia. 
| Il programma annuale operativo in- 
i tegra la relazione previsionale e pro- 

grammatica allegata al bilancio di 
| previsione della Comunità montana 
i ed indica l'utilizzo delle risorse dispo- 
! nibili per la sua attuazione. 
| Successivamente all’approvazio- 

ne del piano quinquennale, la Giun- 
ta Regionale provvede all’erogazio- 
ne dei conferimenti statali di cui alla 
legge 23 marzo 1981, n. 93, previa 

ì acquisizione della deliberazione ese- 

cutiva di approvazione del bilancio di 


previsione della Comunità montana, 
relativo all'anno di riferimento. 


{ Art. 22 
Adozione ed approvazione del piano 
di sviluppo socio-economico 


Entro un anno dall'approvazione 


dello Statuto, la Comunità montana 
predispone e adotta il piano plurien- 
nale di sviluppo socio-economico di 
cui all'art. 29 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, ovvero conferma o ag- 
giorna quello già in dotazione. 

il piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico ha durata quin- 
quennale; al piano possono essere 
apportate variazioni ed aggiorna- 
menti nel corso della sua validità. 

La Giunta esecutiva predispone il 
piano di sviluppo valutando le indi- 
cazioni degli strumenti urbanistici co- 
munali, del piano territoriale provin- 
ciale e del programma regionale di 
sviluppo. 

Con le modalità stabilite dallo Sta- 
tuto, il Consiglio comunitario adotta il 
piano e lo trasmette alla Provincia uni- 
tamente alle osservazioni dei comu- 
ni e ad eventuali ricorsi presentati. 

Il Consiglio provinciale esamina 
per l'approvazione lo strumento pro- 
grammatorio entro 120 giorni dal suo 
ricevimento; trascorso tale termine il 
piano si intende approvato. 

Nel caso di approvazione condizio- 
nata, la Comunità montana invierà 
alla Provincia i provvedimenti di ade- 
guamento entro e non oltre 60 gior- 
ni; la definitiva approvazione del pia- 
no dovrà essere pronunciata dal 
Consiglio provinciale entro 60 giorni 
dal ricevimento degli atti comunitari. 

La procedura di cui ai precedenti 
commi si applica anche per le varia- 
zioni e gli aggiornamenti del piano. 


TITOLO IV 
RAPPORTI ISTITUZIONALI 


Art. 23 
Convenzioni ed accordi 
di programma 


Per lo sviluppo coordinato di fun- 
zioni e servizi determinati, le Comu- 
nità possono stipulare tra loro, con 
le amministrazioni dello Stato, con i 
comuni, con la Regione, con le Pro- 
vince e con altri enti pubblici appo- 
site convenzioni, secondo le moda- 
lità di cui all’art. 24 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142. 

Le Comunità possono stipulare 
convenzioni con i comuni confinanti 
non ricompresi nelle zone omogenee 
di cui alla tabella “A” allegata alla 
presente legge, al fine di estendere 
ai soli territori classificati montani gli 
interventi speciali per la montagna 
stabiliti dalla Comunità Economica 
Europea o dalle leggi statali e re- 
gionali. . 

Per la definizione e l'attuazione di 
opere in forma coordinata ed integra- 
ta e per lo svolgimento in coliabora- 
zione di attività di interesse comune, 
le Comunità possono promuovere 


D- 


accordi di programma ai sensi, ri- 
spettivamente, dell’art. 27 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142, e dell’art. 
15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


Art. 24 
Esercizio di funzioni 
in forma associata 


In ciascuna delle zone omogenee 
individuate dalla presente legge, l'e- 
sercizio associato di funzioni proprie 
dei comuni o di quelle ad essi dele- 
gate, nonché la gestione associata di 
servizi comunali, nei settori di com- 
petenza, spettano alla Comunità. 

La legge regionale indica le funzio- 
ni proprie dei comuni, o ad essi de- 
legate, che debbono essere eserci- 
tate in forma associata in attuazione 
dell’art. 29, comma II, della legge 8 
giugno 1990, n. 142 e ne definisce 
le procedure. 

Nelle convenzioni di cui all'art. 23 
si può prevedere che l’attribuzione 
alla Comunità di funzioni anche 
quando le stesse vengono svolte in 
forma associata, si estenda, altresì, 
alla parte del proprio territorio non 
classificato montano. 

AI fine di consentire per l’intera co- 
munità l'operatività della figura del 
difensore civico di cui all'art. 6 della 
presente legge, la Comunità assicu- 
ra l'esercizio della funzione in forma 
associata per i comuni che ne faccia- 
no richiesta. 

AI difensore civico non compete al- 
cun emolumento al di fuori dell'in- 
dennità di trasferta, se ed in quanto 
dovuta, nella misura stabilita nello 
Statuto della Comunità. 


Art. 25 
Aziende speciali - 
istituzioni e consorzi 


La Comunità può costituire, per 
l'esercizio di servizi o per lo svolgi- 
mento di funzioni, aziende speciali 
ed istituzioni, secondo le norme di 
cui agli artt. 23 e 25 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142. 

La Comunità può costituire con- 
sorzi o stipulare convenzioni anche 
con comuni non compresi nel rispet- 
tivo territorio o con altri enti locali per 
le finalità di cui all'art. 25 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142. 

| comuni facenti parte di una Co- 
munità montana possono deliberare 
di attribuire alla stessa il ruolo di 
Unione di comuni, ai sensi e per gli 
effetti degli artt. 26 e 29 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. 


n; Art. 26 A. 
Revisione economico-finanziaria 


Le norme relative alla revisione 
economica-finanziaria di cui all'art. 
1 57 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 


si applicano alle Comunità montane. 

La revisione economico-finanziaria 
è affidata ad un solo revisore eletto 
dal Consiglio a maggioranza assolu- 
ta e scelto preferibilmente tra gli 
iscritti nel ruolo dei Revisori contabili. 


Art. 27 
Controlli 


Alle Comunità si applicano le nor- 
me sui controlli previste per i Comu- 
ni e le Province dalla legge 8 giugno 
1990, n. 142. 

Il controllo sugli Statuti e sugli atti 
delle Comunità montane, esercitato 
in ottemperanza degli artt. 45, 46, 47 
e 48 della predetta legge dello Sta- 
to, è regolato dalle disposizioni con- 
tenute nella legge regionale di disci- 
plina del controllo sugli atti degli en- 
ti locali. L'applicazione del 2° e 4° 
comma dell'art. 45 avviene con rife- 
rimento alla normativa prevista per le 
amministrazioni provinciali. 

Il controllo sugli organi delle Co- 
munità montane è disciplinato dalle 
disposizioni contenute negli artt. 39 
e 40 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. 

Nel caso di scioglimento del Con- 
siglio comunitario i Comuni ricompre- 
si nella Comunità montana debbono 
esprimere i nuovi rappresentanti en- 
tro il termine perentorio di novanta 
giorni dalla data di pubblicazione sul- 
la Gazzetta Ufficiale del decreto di 
scioglimento; qualora i Comuni non 
provvedano entro il suddetto termi- 
ne si applicano le disposizioni sul po- 
tere sostitutivo di cui all’art. 48 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. Il Com- 
missario provvede all'insediamento 
del nuovo Consiglio comunitario una 
volta acquisiti tutti gli atti di nomina 
dei rappresentanti dei Comuni ap- 
provati con atti esecutivi a termine di 
legge. 

Le Comunità montane devono tra- 
smettere alla Giunta Regionale - Set- 
tore Enti Locali - copia dei verbali di 
elezione degli organi comunitari, 
nonché copia del bilancio preventi- 
vo annuale e del conto consuntivo, 
approvati con deliberazione esecuti- 
ve ai termini di legge. 

È fatto, altresi, obbligo ai Presiden- 
ti delle Comunità montane di inviare 
alla Giunta Regionale - Settore Enti 
Locali - entro il 31 marzo di ciascun 
anno, una dettagliata relazione sul- 
l'attività svolta nell’anno precedente. 


Art. 28 
Conferenza permanente 
per la montagna 


È costituita presso la Presidenza 
del Consiglio regionale, con decreto 
del Presidente del Consiglio Regio- 


nale, la conferenza permanente per 

la montagna, quale organo consulti 

vo della Giunta e del Consiglio Re- 
gionale. 

La Conferenza è presieduta dal 
Presidente del Consiglio Regionale 
o, per sua delega, da un componen- 
te l'Ufficio di Presidenza ed è com- 
posta da: 

— i componenti la Giunta Regiona- 
le preposti ai Settori Enti Locali e 
Bilancio e Programmazione; 

Presidenti delle Comunità 
montane; 

— i componenti la Giunta Esecutiva 
della Delegazione regionale UN- 
CEM edi consiglieri nazionali del- 
l'UNCEM rappresentanti di Co- 
munità della Regione. 

La Segreteria della Conferenza è 
affidata ad un funzionario della 
Regione. 

La Conferenza è convocata alme- 
no due volte l'anno dal Presidente, 
ed ogni qualvolta lo richiedano con- 
giuntamente i due membri compo- 
nenti la Giunta Regionale, ovvero 
l'Ufficio di Presidenza delle Comuni- 
tà montane. 

Essa formula ed esprime pareri in 
merito alla definizione ed al coordi- 
namento della politica sulla 
montagna. 

Sono sottoposti al parere della 
Conferenza gli atti relativi all'unione 
e alla fusione dei comuni associati, 
le proposte di leggi regionali ineren- 
ti le attribuzioni, le deleghe ed i cri- 
teri di ripartizione di finanziamenti al- 
le Comunità montane, i provvedi- 
menti concernenti gli ambiti territoria- 
li delle Comunità, le contribuzioni ag- 
giuntive intese a promuovere l'unio- 
ne dei comuni associati. 

La Conferenza esprime i pareri en- 
tro 60 giorni dalla richiesta. Trascor- 
so tale termine la Regione può pre- 
scindere dall’acquisizione del pare- 
re richiesto. 

La Conferenza è validamente riu- 
nita con la presenza della maggio- 
ranza dei componenti e le delibera- 
zioni sono adottate a maggioranza 
dei presenti. 


Art. 29 
Contributo per le spese di funzio- 
namento 


La Regione concede alle Comuni- 
tà un contributo annuo per le finalità 
istituzionali, in aggiunta ai fondi or- 
dinari erogati dallo Stato. 

L'erogazione del contributo è di- 
sposta dalla Giunta Regionale, sulla 
base dei criteri di ripartizione di cui 
alla L.R. 17 maggio 1985, n. 49 e 
successive modifiche, entro il mese 
successivo a quello di pubblicazione 
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della legge regionale di approvazio- 
ne di bilancio. 


Art. 30 
Disposizioni finanziarie 


All'onere derivante dalla applica- 
zione degli artt. 21 e 22 della presen- 
te legge, si provvede con i fondi de- 
rivanti da interventi speciali affidati 
alla competenza delle Comunità 
montane, nonché con i fondi annual- 
mente assegnati dallo Stato in appli- 
cazione di specifiche norme in ma- 
teria ed iscritti, per l’anno 1994, al ca- 
pitolo 122340 dello stato di previsio- 
ne della spesa del medesimo bilan- 
cio regionale e con quelli che verran- 
no iscritti per gli anni successivi. 

All'onere derivante dall'attuazione 
dell’art. 29, valutato per l'anno 1994 
in lire un miliardo, si provvede me- 
diante prelevamento dal Fondo glo- 
bale di cui al capitolo 323000 del bi- 
lancio di previsione per l'esercizio fi- 
nanziario 1994, utilizzando lo stan- 
ziamento, di pari importo, previsto 
per la partita n. 11 ‘‘Interventi per le 
Comunità montane”' dell'elenco n.3 
allegato al medesimo bilancio. 

Nello stato di previsione della spe- 
sa del bilancio 1994 sono introdotte 
le seguenti variazioni per competen- 
za e per cassa: 

— capitolo 323000 in diminuzione di 
lire 1.000.000.000; 

— capitolo 121540 (di nuova istitu- 
zione ed iscrizione nel Sett. 12, 
Tit. 1, Ctg. 5) denominato: ‘‘Con- 
tributo in favore delle Comunità 
montane”; 

— in aumento lire 1.000.000.000. 
Per gli esercizi futuri l'entità dello 

stanziamento viene fissata dalle leg- 

gi di bilancio ai sensi dell'art. 10 del- 
la legge Regionale 29 dicembre 

1977, n. 81. 


Art. 31 
Norme transitorie 


I Consigli delle attuali Comunità 
sono sciolti alla data delle elezioni or- 
dinarie dei Consigli comunali previ- 
ste per la scadenza del 1995, ovve- 
ro alla data di entrata in vigore della 
presente legge, se successiva. 

In sede di prima applicazione del- 
la presente legge, i comuni provve- 
dono a nominare i propri rappresen- 
tanti nei Consigli delle Comunità en- 
tro 60 giorni dalla data di scioglimen- 
to del Consiglio comunitario, come 
determinata ai sensi delcomma pre- 
cedente. 

Restano confermati i rappresen- 
tanti dei comuni con popolazione non 
superiore a 10.000 abitanti, non in- 
teressati alla tornata elettorale di cui 
al precedente comma. 


Nel periodo compreso tra lo scio- 
glimento di cui al comma 1° e la co- 
stituzione dei nuovi organi esecutivi, 
nominati ai sensi della presente leg- 
ge, il Presidente e la Giunta Esecu- 
tiva in carica nelle attuali Comunità 
montane assicurano la ordinaria am- 
ministrazione in regime di prorogatio. 


Art. 32 
Rapporti finanziari, amministrativi e 
trasferimento atti, patrimonio e 
personale 


La legge regionale dichiara l’estin- 
zione delle Comunità, regola i rap- 
porti finanziari, amministrativi e di 
trasferimento degli atti, del patrimo- 
nio e del personale in conseguenza 
del riordino delle Comunità montane, 
ai sensi dell'art. 61, comma Il, della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, ovvero 
a seguito delle variazioni territoriali 
di cui all'art. 3 della presente legge. 


Art. 33 
Vigenza Statuti 


| vigenti statuti delle Comunità 
montane, per la parte non in contra- 
sto con la presente legge, cessano 
di avere efficacia con l’entrata in vi- 
gore dei nuovi statuti, approvati ai 
sensi dell'art. 6 della presente legge. 


Art. 34 
Abrogazione norme 


La legge regionale 27 maggio 
1974, n. 16, avente per oggetto ‘“De- 
limitazione delle zone montane omo- 
genee e costituzione delle Comuni- 
tà montane” e successive modifica- 
zioni ed integrazioni, è abrogata. 

Per quanto non espressamente 
previsto dalla presente legge regio- 
nale si applicano, le disposizioni del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142, non- 
ché le altre disposizioni in vigore per 
i Comuni e le Province, per le parti 
compatibili alle Comunità. 


Art. 35 
Urgenza 


La presente legge è dichiarata ur- 
gente ed entra in vigore il giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione. 


La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel ‘Bollettino Ufficiale 
della Regione”. 

E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Abruzzo. 


Data a L'Aquila, Addi 6 Dicembre 
1994 
Del Colle 


SINTESI DELLA TABELLA “A” 
(I Comuni parzialmente montani 
sono in corsivo) 


Comunità montana Zona A 
Comuni di: Barete, Cagnano Amiter- 
no, Campotosto, Capitignano, Fos- 
sa, Lucoli, Montereale, Ocre, Pizzo- 
li, S, Eusanio Forc., Scoppito, Tor- 
nimparte, Villa S. Angelo. 


Comunità montana Zona B 
Comuni di: Barisciano, Calascio, Ca- 
pestrano, Caporciano, Carapelle 
Calv., Castel del M., Castelvecchio 
C., Collepietro, Navelli, Ofena, Pog- 
gio Picenze, Prata d'Ans., S. Ben. in 
Perillis, S. Dem. nei Vestini, S. Pio 
delle Cam., S. Stefano di Sess., Vil- 
la S. Lucia. 


Comunità montana Zona C 
Comuni di: Acciano, Castel di leri, 
Castelvecchio Sub., Fagnano Alto, 
Fontecchio, Gagliano Aterno, Goria- 
no Sicoli, Molina Aterno, Ovindoli, 
Rocca di Cambio, Rocca di Mezzo, 
Secinaro, Tione degli Abruzzi. 


Comunità montana Zona D 

Comuni di: Aielli, Bisegna, Cerchio, 
Collarmele, Gioia dei Marsi, Lecce 
dei Marsi, Ortona dei Marsi, Ortuc- 
chio, Pescina, San Ben. dei Marsi. 


Comunità montana Zona E 
Comuni di: Avezzano, Cappadocia, 
Carsoli, Castella Fiume, Celano, Col- 
lelongo, Luco dei Marsi, Magliano dei 
Marsi, Massa d'Albe, Oricola, Pere- 
to, Rocca di Botte, Sante Marie, 
Scurcola Marsicana, Tagliacozzo, 
Trasacco, Villa Vallelonga. 


Comunità montana Zona F 
Comuni di: Anversa, Bugnara, Cam- 
po di Giove, Cansano, Cocullo, Cor- 
finio, Introdacqua, Pacentro, Pettora- 
no sul Gizio, Pratola Peligna, Prez- 
za, Raiano, Rocca Casale, Scanno, 
Villalago, Vittorito. 


Comunità montana Zona G 
Comuni di: Balsorano, Canistro, Ca- 
pistrello, Civita D'Antino, Civitella Ro- 
veto, Morino, S. Vinc. Valle Rov. 


Comunità montana Zona H 

Comuni di: Alfedena, Ateleta, Bar- 
rea, Castel di Sangro, Civitella Alfe- 
dena, Opi, Pescasseroli, Pescoco- 
stanzo, Rivisondoli, Roccapia, Roc- 
caraso, Scontrone, Villetta Barrea. 


Comunità montana Zona | 

Comuni di: Brittoli, Bussi sul Tirino, 

Carpineto Nora, Castiglione a Ca- 

sau, Civitaquana, Civitella Casano- 

va, Corvara, Farindola, Montebello di 
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B., Penne, Pesconsansonesco, Pie- 
tranico, Vicoli, Villa Celiera. 


Comunità montana Zona L 
Comuni di: Abbateggio, Bo/ognano, 
Caramanico, Lettomanoppello, Ma- 
noppello, Popoli, Roccamorice, S. 
Valentino, S. Eufemia a Maiel., Sal- 
le, Scafa, Serramonacesca, Tocco 
Casauria, Turrivalignani. 


Comunità montana Zona M 
Comuni di: Campli, Civitella del T., 
Cortino, Rocca S. Maria, Torricella 
Sicura, Valle Castellana. 


Comunità montana Zona N 
Comuni di: Arsita, Bisenti, Atri, Ba- 
sciano, Canzano, Castellalto, Casti- 
glione M.R., Castilenti, Cellino Atta- 
nasio, Cermignano, Montefino, No- 
taresco, Penna S. Andrea. 


Comunità montana Zona O 
Comuni di: Castel Castagna, Castel- 
li, Colledara, Crognaleto, Fano Adria- 
no, Isola del G.S., Montorio al Voma- 
no, Pietracamela, Tossicia. 


Comunità montana Zona P 

Comuni di: Fara S. Martino, Guardia- 
grele, Palombaro, Pennapiedimonte, 
Pretoro, Rapino, Roccamontepiano. 


Comunità montana Zona Q 
Comuni di: Casoli, Civitella M.R., 
Colledimacine, Gessopalena, Lama 
dei Peligni, Lettopalena, Palena, 
Pennadomo, Roccascalegna, Taran- 
ta Peligna, Torricella Peligna. 


Comunità montana Zona R 
Comuni di: Borrello, Civitaluparella, 
Fallo, Gamberale, Montenerodomo, 
Pizzoferrato, Quadri, Roio del San- 
gro, Rosello. 


Comunità montana Zona S 
Comuni di: Archi, Atessa, Bomba, 
Colledimezzo, Montebello sul S., 
Monteferrante, Montelapiano, Pietra- 
ferrazzana, Tornareccio, Villa S. 
Maria. 


Comunità montana Zona T 
Comuni di: Carpineto Sinello, Casa- 
languida, Cupello, Dogliola, Fresa- 
grandinaria, Furci, Gissi, Guilmi, 
Lentella, Liscia, Monteodorisio, Pal- 
moli, Roccaspinalveti, San Buono, 
Scerni, Tufillo. 


Comunità montana Zona U 

Comuni di: Carunchio, Castelguido- 
ne, Castiglione M.M., Celenza sul 
Trigno, Fraine, Montazzoli, S. Gio- 
vanni Lipioni, Schiavi d'Abruzzo, Tor- 
rebruna. n 


LEGISLAZIONE 


ATTUAZIONE LEGGE 917: 
NOVITA’ DA BOLZANO 


La Provincia Autonoma ha individuato i centri abitati con meno di 500 abitanti 


; x n Caldaro: Caldaro - paese 
Deliberazione della Giunta Provin- Ai sensi dell'art. 16, legge |Campo di Trens: Campo di Trens - 
ciale di Bolzano 97194 Bolgia rioni dona o i paese 
12 settembre 1994, n. 5051 alle'agevolazionitpeni ISCRITTA] Campo Tures: Campo di Tures - 
prenditori commerciali, la P.A. di paese 
Bolzano ha deliberato in Giunta Molin ianirai 
Legge 31 gennaio 1994, n. 97 - [MMI Castelbello Castelbello 
Nuove disposizioni per le zone mon- dei Centri abiaucanimonblacali iardes: iardes 
tane - determinazione delle zone residenti, ove può trovare appli- Castelrotto: Castelrotto - paese 
montane, dei Comuni montani con cazione detta normativa. Siusi 
meno di 1000 abitanti e dei centri abi- Si segnala altresì che sono tut- | Sermes: Cermes - paese 
tati con meno di 500 abitanti ricom- | tora in corso contatti del'UNCEM | Chienes: Casteldarne 
presi negli altri. con il Ministero delle Finanze per Chienes - paese 
favorire la puntuale attuazione | Chiusa: Chiusa - città 
LA GIUNTA PROVINCIALE dell'art. 16 citato, ancora disatteso. Lazions 
Cornedo all’Isarco: Collepietra 
issi Cortaccia: Cortaccia - paese 
CURES GOMuaS # SA abitato |Corvara i. Badia: Corvara i. Badia - 
- ppiano s.s.d.V.: ornaiano paese 
delibera 3a Michela Curon Venosta: Resia 
; imi A, an Paolo San Valentino alla 
tt NIC espressi; Badia: La Villa Muta 
1) dI dare atto, peri fini di cullalla leg-. | EATPIano: Barbiano - passes i Dobbla-a) Dobbiaco - paese 
Dir: 3 Bolzano: Bolzano - città Egna: Egna - paese 
ge 31 gennaio 1994, n. 97, e fino | Brennero: Colle Isarco Laghetti 
a nuova ridelimitazione, che tutti Bressanone: Bressanone - città | Falzes: Falzes - paese 
i comuni della provincia di Bolza- | Bronzolo: Bronzolo - paese |Fiè a. Sciliar: Fiè a. Sciliar - paese 
no sono Comuni montani e che | Brunico: Brunico - città Funes: S. Pietro 
tutto il territorio della Provincia è Riscone Gais: Gais - paese 


territorio montano; 

2) di dare atto, per la finalità di cui al- 
l'art. 16, comma 1, della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, e in base ai 
dati definitivi del censimento ge- 
nerale della popolazione del 1991: 
a) che i Comuni montani con me- 

no di 1000 abitanti sono i se- 
guenti: 

Andriano, Anterivo, Avelengo, 
Braies, Caines, Cortina s.s. del 
vino, Fortezza, Glorenza, Lau- 
regno, Martello, Plaus, Ponte 
Gardena, Predoi, Proves, Se- 
nale - s. Felice, Tires, Trodena, 
Tubre, Vadena, Verano; 

b) che per i rimanenti comuni del- 
la provincia non elencati sub a) 
la normativa in questione tro- 
va applicazione, eccezione fat- 
ta per i centri abitati con più di 
500 abitanti, di seguito 
elencati: 


San Teodone Villa Ottone 


O La Gazzetta ufficiale n. 297 del 21/12/94 ha pubblicato un importan- 
te decreto del Ministro del Bilancio, il n. 695 del 24/11/94, concernente 
il ‘Regolamento recante modalità per la concessione di agevolazioni 
all’imprenditoria giovanile’, con il quale si fornisce il quadro delle di- 
sposizioni regolanti gli incentivi alla imprenditorialità giovanile sull’inte- 
ro territorio nazionale. 


O Sul Suppl.ord. n. 141 alla Gazzetta ufficiale n. 269 del 12/11/94, è 
apparso il decreto legislativo 19/9/94, n. 626, relativo all'attuazione delle 
direttive comunitarie in materia di sicurezza e salute dei lavoratori 
sul luogo di lavoro. Si sottolinea che il provvedimento è di particolare 
rilievo, in quanto impone a tutte le Amministrazioni il rispetto di una se- 
rie di disposizioni riguardanti il miglioramento della sicurezza sui luoghi 
di lavoro di stretta osservanza. L'art. 27 contempla la partecipazione an- 
che dell'UNCEM alle sedute della Conferenza Stato-Regioni per i pareri 
relativi all'adozione degli atti di indirizzo e coordinamento sui criteri ge- 
nerali relativi all'individuazione degli organi operanti in materia di sicu- 
rezza sul lavoro. Le amministrazioni della montagna sono vivamente in- 


vitate ad un'attenta lettura ed applicazione della nuova disciplin 
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Gargazzone: 
Laces: 


Lagundo: 


Laion: 
Laives: 


Lana: 
Lasa: 


Luson: 
Magrè s.s.d.v.: 


Malles: 
Marebbe: 
Marlengo: 
Merano: 
Monguelfo: 
Montagna: 
Nalles: 
Naturno: 

Nova Levante: 


Nova Ponente: 


SEDE CENTRALE 


Gargazzone - paese 
Coldrano 

Laces - paese 
Morter 

Tarres 

Lagundo - paese 
Insediamento Lau- 
rin di Merano 
Laion - paese 
Laives - paese 
Pineta 

San Giacomo 
Lana - paese 

Lasa - paese 

Oris 

Villa 

Magrè s.s.d.v. - 
paese 

Burgusio 

Malles - paese 
San Vigilio 
Marlengo - paese 
Merano - città 
Sinigo 

Monguelfo - paese 
Tesido 

Montagna - paese 
Nalles - paese 
Naturno - paese 
Nova Levante - 
paese 

Nova Ponente - 


UNCEM 


Ora: 

Ortisei: 

Parcines: 

Postal: 

Prato a. S.: 
Rasun Anterselva: 
Renon 


Rifiano: 
Rio d. Pusteria: 


Salorno: 
San Candido: 


San Genesio At.: 
San Leonardo i.P.: 
San Lorenzo d.S.: 
San Martino i.P.: 


Santa Cristina V.G. 
Sarentino: 


Scena: 
Selva di V.G.: 
Sesto: 


paese 
Ora - paese 
Ortisei - paese 
Parcines - paese 
Rablà 

Postal - paese 
Prato a. S. - paese 
Rasun di Sopra 
Rasun di Sotto 
Collablo 
Soprabolzano 
Rifiano - paese 
Rio d. Pusteria - 


paese 
Salorno - paese 
San Candido 
paese 

San Genesio At. - 
paese 

San Leonardo i.P. - 
paese 

San Lorenzo d.S. - 
paese 

San Martino i.P. - 
paese 


Santa Cristina V.G. 
Sarentino - paese 
Villa-Campolasta 
Scena - paese 
Selva di V.G. 

San Giuseppe 
Sesto - paese 


Silandro: 
Sluderno: 

Stelvio: 

Terento: 

Terlano: 
Termeno s.s.d.v.: 


Tirolo: 
Ultimo: 


Valdaora: 
Val di Vizze: 
Valle Aurina: 
Vandoies: 
Varna: 
Velturno: 
Villabassa: 


Villandro: 
Vipiteno: 


Silandro - paese 
Sluderno - paese 
Stelvio - paese 
Terento - paese 
Terlano - paese 
Termeno s.s.d.v. - 
paese 

Tirolo - paese 
Santa Valburga - 
paese 

Valdaora di Mezzo 
Valdaora di Sotto 
Prati 

Stazione 

Lutago 

San Giovanni 
Vallarga 

Vandoies di Sotto 
Novacella 

Varna - paese 
Velturno - paese 
Villabassa - paese 
Villandro - paese 
Vipiteno - città 


3) di notificare la presente delibera- 
zione ai competenti uffici finanziari 
dello Stato e di disporne la pubbli- 
cazione sul Bollettino ufficiale del- 
la Regione Trentino Alto Adige. 


Il Presidente della Giunta Provinciale 
DURNWALDER 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 
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16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5660 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 


36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


Fax 0432/512.134 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 


50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 
84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso ‘‘DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 
Fax 0881/72.30.91 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 
- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 


0976/2724 


88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 

Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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MUNITA’ MONTAN 


Felice Larocca 


L'ALTO CROTONESE 
SOTTERRANEO 


che la Calabria, come altre 
C regioni italiane, possedesse 
grotte e caverne in gran 
quantità, soprattutto nella 
sua parte settentrionale dove più 
estesi sono gli affioramenti di roc- 
ce carsificabili, si sapeva già da mol- 
to tempo. Precisamente dagli inizi 
degli anni '30, quando, soprattutto 
grazie al Panebianco e poi al De Me- 
dici, si iniziò ad esplorare alcune ca- 
vità sui sistemi montuosi del versan- 
te tirrenico e si ebbe cura di pubbli- 
care le prime notizie ‘‘speleologiche”’ 
con dati certo ancora piuttosto impre- 
cisi, ma che si sarebbero rivelati in 
seguito di grande importanza per la 
ricostruzione di una storia della spe- 
leologia nella regione. 

Per diverso tempo, almeno fino al- 
la fine degli anni '80, una mappa del- 
la Calabria con l'indicazione delle zo- 
ne di maggiore interesse dal punto 
di vista speleologico, avrebbe visto 
le maggiori aree carsiche concentra- 
te a Nord, lungo il confine con la Ba- 
silicata, nell’ambito dei due estesi 
massicci calcarei del Pollino ad Est 
e dei monti dell'Orsomano ad Ovest. 

Solo di recente l’attenzione dei ri- 
cercatori si è andata progressiva- 
mente rivolgendo anche ad altri ter- 
ritori posti più a Sud, con risultati 
esplorativi a volte notevolmente lu- 
singhieri. 

Uno di questi nuovi territori è ap- 
punto quello dell’Alto Crotonese, nel- 
l'immediato entroterra della neo- 
provincia calabrese di Crotone. 

Qui le prime esplorazioni propria- 
mente speleologiche sono iniziate 
nel 1988 quando, nel comune di Ver- 
zino, si individuarono alcune cavità 
naturali che rappresentano oggi 
un'importante variante nel patrimo- 
nio sotterraneo della regione, in vir- 
tù del fatto che esse si sono origina- 
te non nei calcari — come la quasi 
totalità delle altre grotte note nei 
massicci settentrionali — ma nei ges- 
si, roccia meno consistente della pri- 
ma ma anch'essa predisposta all’e- 


Grave Grubbo: un momento dell'esplorazione lungo la condotta principale 


Questa e le altre foto sono dell'autore dell'articolo 
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no di estremo interesse per le pecu- 
liari forme biologiche che ospitano: 
vi sono state osservate nutrite colo- 
nie di pipistrelli, granchi di acqua dol- 
ce e microrganismi di diverse specie. 

| percorsi sotterranei sono caratte- 
rizzati da ampie sale (altezze fino ad 
un massimo di 15 metri) che si alter- 
nano ad ambienti di dimensioni più 


contenute e a veri e propri ‘/amina- 


toi”' (passaggi larghi ma estrema- 
mente bassi, delle ‘trappole natura- 


i /i”'quando il livello delle acque si al- 


i] Stige non esauriscono da sole il lo- È 


Grave Grubbo: serie di vasche alla- 
gate lungo il percorso del torrente 
sotterraneo 


splicarsi del fenomeno carsico. 

Le due grotte più importanti, a po- 
ca distanza l’una dall'altra, sono no- 
te con le denominazioni di Grave 
Grubbo e Grotta dello Stige. 

La prima, Grave Grubbo, è note- 
volmente più sviluppata della secon- 
da (lunghezza pari a circa 2 km) e co- 
stituisce ciò che gli speleologi indi- 
cano come ‘‘grotta-inghiottitoio’’, ov- 
verossia un grosso punto di assorbi- 
mento delle acque che scorrono in 
superficie. 

All'apporto idrico proveniente dal- 
l'esterno nei mesi piovosi si aggiun- 
ge quello di una sorgente interna di 
cospicua portata, sicché la cavità è 
percorsa perennemente da un tor- 
rente sotterraneo. 

Questo corso d'acqua, dopo aver 
caratterizzato l’intero percorso con 
cascatelle e marmitte allagate di pre- 
gevole aspetto estetico, si perde in 
un sifone impraticabile all'uomo; le 
stesse acque, dopo un tragitto sotter- 
raneo sconosciuto, riemergono nel- 
la seconda cavità citata, grotta dello 
Stige, lunga poco meno di 600 me- 
tri, e sono infine restituite a giorno nel 
sottostante Vallone Cuùfalo. 

L’intero sistema sotterraneo, com- 
preso anche il settore inesplorato tra 
le due grotte, si sviluppa quindi com- 
plessivamente per almeno 3.000 me- 
tri, dato di tutto rispetto nell’ambito 
della graduatoria delle più lunghe ca- 
vità italiane nei gessi. 

Queste grotte, al di là dell’impor- 
tanza derivante dal loro sviluppo, so- 


za in seguito a forti precipitazioni 


i piovose). 


Ma Grave Grubbo e Grotta dello 


cale patrimonio speleologico: anche 
i vicini territori comunali di Caccuri, 
Castelsilano e Cerenzia presentano 


i vistose manifestazioni di carsismo 
ipogeo. 


Vi sono conosciute infatti cavità fra 
le quali spiccano la Grotta del Palum- 
maro (Caccuri) e l’Antro del Torchia 
(Castelsilano), entrambe con svilup- 
pi che si aggirano sul mezzo chi- 
lometro. 

E dell’ultima ora, infine, la notizia 
di una nuova importante scoperta nel 
comune di Castelsilano: qui è stata 
recentemente individuata, infatti, una 
grotta che alla già notevole lunghez- 
za aggiunge la piacevole caratteristi- 
ca di essere notevolmente concrezio- 
nata, ricca cioè di quelle formazioni 


GRUPPO SPELEOLOGICO “SPARVIERE” 
Alossandria del Carretto (Cs) 


LE GROTTE 
DELL’ ALTO CROTONESE 


Patrocinata dalla 
COMUNITA” MONTANA DELL'ALTO CROTONESE 
1994 


La copertina del recente volume pub- 
blicato col sostegno della Comunità 
montana Alto Crotonese, che con- 
densa sei anni di ricerche del Grup- 
po Speleologico ‘“Sparviere”' di Ales- 
sandria del Carretto (Cosenza) 
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Grotta dello Stige: un esempio delle 
ampie gallerie che caratterizzano la 
cavità 


calcitiche note come stalagmiti e sta- 
lattiti, che sono piuttosto frequenti 
nelle grotte calcaree e alquanto rare 
nelle grotte che si originano nei ges- 
si. Le esplorazioni sono tuttora in cor- 
so e ci si augura che questa cavità 
possa dare ben presto ulteriori 
sorprese. 

Attualmente queste emergenze 
sotterranee sono studiate dal Grup- 
po Speleologico ‘‘Sparviere’' di Ales- 
sandria del Carretto (Cs) che, grazie 
al fattivo sostegno offertogli dalla Co- 
munità montana dell'Alto Crotonese, 
ha condensato i risultati di sei anni 
di ricerche in un volume di recente 
pubblicazione, intitolato appunto ‘Le 
Grotte dell'Alto Crotonese”'. 

L’Associazione di ricerca e l’Ente 
pubblico suddetto stanno inoltre ve- 
rificando la possibilità di organizza- 
re, in un periodo non ancora preci- 
sato del 1995, una manifestazione 
nazionale che contribuisca a porre 
nel giusto risalto le importanti scoper- 
te effettuate nel corso di questi ulti- 
mi sei anni. 

In tal senso è prevista, a margine 
di una tavola rotonda in cui saranno 
toccati delicati problemi come la sal- 
vaguardia e la valorizzazione di que- 
ste emergenze sotterranee, una se- 
rie di conferenze ed una grande mo- 
stra fotografica che illustreranno al 
pubblico gli aspetti peculari delle di- 
verse grotte del comprensorio, dal 
punto di vista geomorfologico a quel- 
lo idrologico e biologico. 

n 


COMUNITA’ MONTANE 


Piero Vistocco 


AVVIATA LA VALORIZZAZIONE 
DEI MONTI PICENTINI 


Un'iniziativa della Comunità montana Terminio-Cervialto (Salerno) 


olto presto i Monti Picentini 
con le loro bellezze naturali 
saranno al servizio degli 
amanti della montagna con 
possibilità di visite guidate. 
La Comunità montana Terminio 
Cervialto presieduta da Giovanni 
Ghieffo ha deliberato a favore del co- 
mune di Giffoni circa due miliardi per 
sistemare le strade che conducono 
in montagna. 

Questo importante risultato cree- 
rà le condizioni non solo di valoriz- 
zazione dei Monti Picentini, ma an- 
che dell'agriturismo e quindi occupa- 
zione ed economia. 

Infatti nella zona dei Piani dove è 
ubicato un rifugio forestale, si posso- 
no tranquillamente trascorrere lunghi 
soggiorni, per consentire le escursio- 
ni al Monte Accellica (m. 1660) ed al- 
la grotta dello Scalandrone. 

Il massiccio del monte è situato tra 
le due province di Salerno ed Avelli- 
no, e rappresenta un apparato oro- 
grafico unitario ben delimitato rispet- 
to al dolce paesaggio circostante. 

Prevalgono le rocce calcaree del 
Giurassico e del Cretaceo, le quali 
danno vita a rilievi con fianchi a pro- 
filo rettilineo e dove la secolare ero- 
sione ha fatto nascere numerosi fe- 
nomeni carsici ricchi di interessanti 
creazioni calcaree. 

La grotta dello Scalandrone (m. 
900) per raggiungerla è molto più fa- 
cile, in quanto ci si arriva attraverso 
un sentiero pianeggiante, lungo il 
tratto ci sarà possibile ammirare zo- 
ne bellissime ed incontaminate. 

Nei secoli, e per generazioni, le ric- 
chissime specie floristiche, sia di al- 
to che di basso fusto, unitamente ai 
prodotti del sottobosco sono state le 
fonti di sopravvivenza per le popola- 
zioni dei Monti Picentini. 

L'Area dei Picentini, oltre ad esse- 
re ricoperta dalla tipica vegetazione 
appenninica, presenta anche delle 
interessanti associazioni floristiche 
ed alcuni endemismi. 

Oltre i mille metri è occupata in 
prevalenza da estese faggete che 


qui raggiungono le maggiori altezze 
del sistema. 

Da sottolineare che, nelle zone pri- 
ve di alberi, sono presenti numero- 
se ed interessantissime varietà di fio- 
ri, in particolare orchidee. Se la flora 
ha retto abbastanza bene l'impatto 
con l’uomo, non altrettanto può dirsi 
della fauna. Via via nel tempo, infat- 
ti, sono scomparsi la coturnice, la 
starna italica, l'orso, la lontra, il cer- 
vo ed il capriolo. 

Sono invece sopravvissuti molti tipi 
di uccelli: l'aquila reale, la poiana, il 
nibbio reale e quello bruno, il raro 
astore, lo sparviero, il gheppio, il la- 
nario, il falco pellegrino. Diffuso il fa- 
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giano ed i rapaci notturni. Per i pici- 
formi è presente il picchio nero. 

Fra imammiferi è diffusa la volpe, 
che è riuscita ad utilizzare le attività 
umane a suo vantaggio per la ricer- 
ca del cibo. Il lupo, invece, è presen- 
te negli ultimi anni con una popola- 
zione fluttuante intorno ai 15 indivi- 
dui, che resta comunque quella più 
numerosa dell'Appennino Campano. 

In futuro i Monti Picentini divente- 
ranno parco nazionale, da diversi an- 
ni numerose associazioni ambienta- 
liste hanno istituito un comitato pro- 
motore, e stanno portando avanti un 
progetto di sviluppo dell'intero baci- 
no Regionale. 


COMUNITA’ MONTANE 


Vincenzo Mazzei 


UNA NUOVA CENTRALITA’ 
PER LE AREE INTERNE CALABRESI 


ono trascorsi solo pochi me- 

si dall’alluvione che ha col- 

pito il Nord del Paese provo- 

cando enormi danni e stron- 
cando tante vite umane. A ben ve- 
dere però sembra che non sia ac- 
caduto proprio nulla. | recenti avve- 
nimenti politici hanno certo fatto pas- 
sare in secondo piano le tante que- 
stioni aperte da quel drammatico 
evento. 

Pur avendo la preminenza per gli 
equilibri complessivi del Paese, la 
politica e le ragioni che ad essa pre- 
siedono, non possono chiudere una 
discussione che si era aperta circa le 
cause e le responsabilità derivanti 
dagli effetti devastanti dell’alluvione. 

Si è scritto e detto tanto in quei 
drammatici giorni e in molti hanno in- 
dividuato nell’abusivismo edilizio, 
nella cementificazione degli argini 
dei fiumi, nella carenza di interventi 
di sistemazione idrogeologica e so- 
prattutto nell’abbandono della mon- 
tagna, l'insieme delle cause che han- 
no comportato la notevole entità dei 
danni. 

Ma l’analisi compiuta, che ritorna 
ogni qualvolta si determina una ca- 
tastrofe, non può più soddisfare nes- 
suno. Le coscienze dei cittadini, seb- 
bene turbate dal dramma di quanti 
sono stati colpiti, non possono mo- 
strarsi appagate una volta definiti gli 
interventi necessari ad assicurare un 
ritorno alla normalità. 

Bisogna avere il coraggio di dire 
basta! 

Perché ciò sia reso possibile è op- 
portuno comunque impegnarsi per 
individuare misure adeguate ad im- 
pedire il ripetersi di tali disastrosi 
eventi. Emerge allora, in tutta la sua 
| evidenza, la questione della monta- 
i gna con le potenzialità da utilizzare 

ma anche con i suoi tanti problemi 
da affrontare e risolvere nell’interes- 
! se esclusivo di tutto il Paese. Si è so- 
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L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Calabria 


stenuto in più di un'occasione che 
senza una politica volta a determina- 
re sviluppo economico e sociale — 
capace nello stesso tempo di creare 
adeguate condizioni di vivibilità — la 
montagna è costretta a mettere in ri- 
salto i suoi aspetti negativi al punto 
di trasformarsi perfino in un’emer- 
genza per l’intera collettività na- 
zionale. 

Nonostante i costi onerosi determi- 
nati da tali catastrofi ancora una vol- 
ta si tenta di chiudere col silenzio il 
dibattito aperto in seguito a quest’ul- 
tima drammatica vicenda. Nessuno 
sottolinea che al contrario l’occasio- 
ne, per inviare un segnale di chiara 
svolta, poteva essere ben rappresen- 
tata dallo stanziamento di cospicue 
risorse a favore del Fondo Naziona- 
le per la montagna guardacaso di re- 
cente istituito dalla legge 31 gennaio 
'94 n. 97 Nuove disposizioni per le 
zone montane”. Eppure, in proposi- 
to, non ci si può rassegnare, magari 
attendendo un nuovo drammatico 
evento di tale natura per poi even- 
tualmente riprendere la discussione 
come se nulla fosse accaduto. 

Come mantenere vivo il confronto 
sforzandosi in ogni regione di far 
avanzare la consapevolezza che non 
potrà mai esistere sviluppo economi- 
co e sociale se non si eliminano gli 
storici squilibri fra le aree forti (pia- 
nura) e quelle deboli (montagna)? 

A nostro avviso per raggiungere 
questi scopi deve pienamente dispie- 
garsi l'iniziativa sia dei privati che 
delle istituzioni locali (Province, Co- 
muni e Comunità montane). Non è 
più tempo di piagnistei e di vuote re- 
criminazioni; si avverte invece la ne- 
cessità di azioni concrete tese ad ela- 
borare proposte in direzione della va- 
lorizzazione delle risorse esistenti in 
loco siano esse turistiche ed ambien- 
tali o storico culturali. 

Solo attraverso la piena ed utile ri- 
scoperta di un modo d’essere pecu- 
liare della gente di montagna — for- 
temente motivata com'è da un lega- 
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me profondo con la terra, la natura, 
le tradizioni ed i prodotti genuini — 
è possibile infatti agire per assicura- 
re il mantenimento di questo univer- 
so sociale sempre più soggetto agli 
attacchi di uno sviluppo distorto e di- 
seguale che ne mette a repentaglio 
la sopravvivenza. Non è sufficiente 
la pura e semplice volontà dei singo- 
li; occorrono incentivi finanziari sia a 
sostegno delle attività svolte sia a fa- 
vore della promozione del turismo, 
agriturismo, artigianato, beni culturali 
e agro-silvo-pastorali. 

Accanto a tutto ciò risulta vitale 
l'obbiettivo di potenziare e migliora- 
re la qualità della vita attraverso l’a- 
deguamento dei servizi pubblici ero- 
gati dai Comuni e dallo Stato ma an- 
che di rafforzare il sistema viario al 
fine di rompere l’isolamento e rende- 
re più agevoli i collegamenti con i 
centri più importanti della Regione. 

Sono pronti gli Enti locali (Provin- 
ce, Comuni e Comunità montane) a 
misurarsi sul terreno di queste deci- 
sive sfide? Sarà capace la Regione 
Calabria di riconoscere un’obiettiva 
priorità all’azione di valorizzazione 
delle aree interne (attestata la pre- 
senza di fattori e oggettive disegua- 
glianze storiche che pongono intere 
fasce di territori in posizione di netta 
debolezza e talvolta anche di inferio- 
rità socio-economica)? Continua a 
sfuggire ai più, nostro malgrado, una 
verità incontrovertibile: circa 1'80% 
dell'intero territorio calabrese è clas- 
sificato come collina e/o montagna. 
Pertanto non è più tempo di buoni 
propositi. Urgono scelte chiare e pro- 
getti credibili. 

Ci sono le risorse umane e mate- 
riali per dare corso a questi obiettivi: 
i diciottomila lavoratori forestali che 
chiedono da tempo di essere meglio 
utilizzati e anche i tantissimi disoc- 
cupati, specie giovani, che attendo- 
no con ansia crescente di soddisfa- 
re le legittime esigenze di lavoro per 
non dover abbandonare la loro terra. 

La Calabria è chiamata a fare fino 


i in fondo tutta la propria parte affin- 
ché si affermi anche a livello nazio- 
nale una nuova idea dello sviluppo 
sostenibile fortemente ancorata all’u- 
tilizzo delle potenzialità esistenti ed 
alla salvaguardia del territorio. Del re- 
sto il nuovo Stato che dovremo co- 
struire non potrà che avere come 
fondamento l'esaltazione delle spe- 
cificità locali in un quadro di riequili- 
brio delle potenzialità di ciascuna 
realtà. 

Detto questo sarebbe oltremodo 
qualificante per il Consiglio Regiona- 
le caratterizzare questo scorcio di le- 


gislatura concentrando una maggio- 
re attenzione verso le attese di que- 
sta vasta parte del territorio regiona- 
le che va sotto il nome di Collina e 
Montagna. 

Non si tratta beninteso di inventar- 
si nulla ma solo di approvare nel più 
breve tempo possibile poche leggi a 
partire dal riordino delle Comunità 
montane nel senso indicato dall'UN- 
CEM, il Piano degli interventi nel set- 
tore della Forestazione per il 1995 e 
i provvedimenti attuativi della già ri- 
chiamata legge n. 97/94. 

Inoltre dall'approvazione del bilan- 


Elio Aiuti 


cio deve emergere una chiara scel- 
ta di campo attraverso l’istituzione 
del Fondo Regionale per la Monta- 
gna dotato di adeguate risorse finan- 
ziarie. 

Un tale segnale, anche se doves- 
se risultare insufficiente, sarà in ogni 
caso la rappresentazione plastica di 
quella svolta anticipatrice di un cam- 
biamento di cui si avverte la neces- 
sità per determinare paritarie condi- 
zioni di sviluppo e progresso socio- 
economico nell'esclusivo interesse di 
tutta la Calabria. 

a 


RACCOLTA DI DATI STATISTICI 


rmai larga parte delle pos- 

sibilità di intervento e di svi- 

luppo delle e nelle aree 

montane si gioca attraverso 
l'apprestamento di progetti che 
sono del tutto pregiudiziali ai fi- 
nanziamenti pubblici delle Regioni, 
dello Stato, ma soprattutto dell’Unio- 
ne Europea. 

Il “parco progetti” dei Comuni di- 
venta perciò una delle risorse fonda- 
mentali soprattutto delle Amministra- 
zioni Comunali di più modeste di- 
mensioni, che possono raccordarsi 
con le Comunità montane e da que- 
ste essere efficacemente rappresen- 
tati ma soprattutto sorretti nelle ini- 
ziative di carattere e di contenuto 
progettuale. 

Tuttavia i progetti esigono una se- 
ria e sempre più diversificata e selet- 
tiva capacità conoscitiva della real- 
tà; dei segmenti di attività economi- 
ca, del contesto sociale e dell'asset- 
to territoriale. Di qui il valore decisi- 
vo che assume la strumentazione in- 
dirizzata alla raccolta dei dati, alla lo- 
ro classificazione e tipizzazione, non- 
ché alla loro elaborazione. Quest'in- 
sieme di operazioni sono ormai di- 
ventate non solo funzionali ad un si- 
stema statistico nazionale che, con 
l'evolversi del progresso economico 
e tecnologico, si fa sempre più sofi- 
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sticato e complesso, ma rispondono 
ad esigenze di supporto conoscitivo 
per l'attività di amministrazione e di 
programmazione dei Comuni, com- 
presi i Comuni di minori dimensioni 
e quindi anche quelli montani. 

Peraltro, le attività connesse con 
il trattamento dei dati a livello comu- 
nale incorpora oggi più che mai la 
duplice finalizzazione, quella appun- 
to di alimentare il cosiddetto SISTAN 
(sistema statistico nazionale) e quella 
di sorreggere la capacità di candidar- 
si dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane al sostegno che viene dai siste- 
mi di finanziamento pubblico che 
rientra nei grandi progetti comunita- 
ri quali l’/nterreg, il Leader, e le altre 
azioni di sostegno rivolte alle zone 
marginali e quelle della montagna. 

Peraltro il decreto legislativo n. 322 
del 1989, istitutivo e riordinativo del- 
l'intero sistema statistico, prevede 
come è noto la obbligatorietà della 
costituzione di uffici statistici a livel- 
lo comunale, aventi compiti invero di 
notevole complessità. 

Tale previsione legislativa nella 
sua ambiziosa e ben motivata artico- 
lazione presso l’universo delle Am- 
ministrazioni Locali ha incontrato no- 
tevoli difficoltà applicative soprattut- 
to presso i Comuni di minori di- 
mensioni. 

Già il decreto legislativo del 1989 
prevedeva la possibilità che si des- 
se corso a forme associative per ri- 
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E ARCHIVIAZIONE DI DOCUMENTI 
DEI COMUNI MONTANI 


La funzione delle Comunità montane 


spondere a tale esigenza di tratta- 
mento ed elaborazione dei dati a li- 
vello dei singoli Comuni. Tale possi- 
bilità prevista su scala generale, può 
invero trovare una significativa appli- 
cazione attraverso l'assunzione, d’in- 
tesa con i singoli Comuni da parte 
delle Comunità montane di questi 
compiti che risulterebbero a loro vol- 
ta particolarmente produttivi sia per 
i singoli Comuni sia per la Comunità 
montana. Questa come è ben noto, 
è titolare di compiti di programmazio- 
ne ma anche di progettazione in at- 
tuazione della L. n. 97 del 1994 che 
prevede interventi molto articolati e 
in qualche modo specialistici, da ri- 
servare alle aree montane. 

Ecco quindi che l’indirizzo del de- 
creto n. 322 del 1989 affinché le Am- 
ministrazioni Locali si associno ai fi- 
ni della dotazione di uffici statistici, 
può trovare uno sbocco risolutivo 
proprio all’interno della istituzione 
Comunità montana, configurata co- 
me ente locale dalla riforma delle au- 
tonomie locali, la n. 142. 

Mentre si ipotizzano forme consor- 
ziali tra i Comuni a questo fine, nel 
caso dei Comuni Montani appare 
certamente preferibile l'utilizzazione 
dell'ente associativo intercomunale 
per eccellenza che è appunto rappre- 
sentato dalla Comunità montana. Si 
tratterà probabilmente di prevedere 
una fase preparatoria e gradualmen- 
te interlocutoria, utilizzando in parti- 


colare quell’istituto della convenzio- 
ne tra gli enti locali che è previsto dal- 
l'art. 24 della legge 142. 

Occorre tuttavia tenere presente 
che le direttive e le circolari dell'Istat 
e del suo Comitato di coordinamen- 
to possono aiutare i Comuni anche 
nelle forme associate per orientarsi 
verso la costruzione di un modello or- 
ganizzativo. Le indicazioni fornite a 
questo riguardo, a partire dalla circo- 
lare dell'agosto scorso, sono certa- 
mente utili anche se buona parte dei 
problemi di carattere organizzativo- 
gestionale e funzionale debbono es- 
sere ricercati e trovati dalle Ammini- 
strazioni Locali. Ciò implica la mes- 
sa a disposizione di un consistente 
know-how di carattere organizzativo 
in quanto i compiti e le responsabili- 
tà degli uffici statistici sono tali da do- 
ver essere cercate, talvolta, caso per 
caso, tutte le interconnessioni con al- 
tri uffici che, occupandosi di attività 
e documentazione amministrativa, 
sono generatori di informazioni e di 
dati preziosi anche sotto il profilo pro- 
priamente statistico. 

Non solo; ma gli uffici statistici do- 
vranno anche esercitare una funzio- 
ne di promozione e di soluzione si- 
stematica per quanto riguarda l'intro- 
duzione delle strumentazioni infor- 
matiche. 

Quest'insieme di problemi hanno 
formato più di recente oggetto di un 
approfondimento da parte dell’Istitu- 
to Icaro di Roma, istituto che da tem- 
po opera nel campo delle ricerche fi- 
nalizzate al miglioramento della effi- 
cienza delle amministrazioni pubbli- 
che, il quale ha siglato un'intesa con 
una società specializzata nel campo 
delle metodologie e dei sistemi di ge- 
stione della documentazione ammi- 
nistrativa dei Comuni. 

Oggetto dell'intesa è quello di ri- 
cercare una collaborazione che con- 
giunga fruttuosamente l’analisi e la 
progettazione di contenuto scientifi- 
co e culturale proprie dell’istituto Ica- 
ro con le metodologie applicative nel 
campo della archivistica documenta- 
le proprie della società operativa. Lo 
scopo dell'intesa e degli studi proget- 
tuali che sono stati attivati, attraver- 
so un gruppo di lavoro dell'Istituto 
lcaro, che si avvale di studiosi e ope- 
ratori ad alto livello nel campo delle 
Amministrazioni locali, è quello di de- 
lineare modelli organizzativi capaci 
di adattarsi alle diversificate situazio- 
ni locali proponendo soluzioni speci- 
fiche di interconnessione tra archivia- 
zione documentale e servizi statisti- 

ci di interesse © responsabilità dei 
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L’UNCEM SCRIVE AL PRESIDENTE DINI 
PER UNA POLITICA DI SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


Il Presidente dell'UNCEM, Guido Gonzi, ha richiamato l’attenzione del 
Presidente del Consiglio Lamberto Dini sui problemi della montagna con 
la lettera che integralmente pubblichiamo: 


Illustre Signor Presidente, 


faccio seguito alla nostra precedente nota del 14 gennaio 1995, prot. 
n. 4005, unita in copia, relativa alle tematiche della montagna italiana 
ed in particolare all'esigenza di dare piena attuazione alla legge 31/1/94, 
n. 97 e alla richiesta di istituzione di un Sottosegretariato per il coordi- 
namento della politica pubblica per i territori di montagna. 


Abbiamo letto con attenzione le Sue dichiarazioni programmatiche in 
Parlamento in occasione del dibattito sulla fiducia al Governo che Ella 
presiede, apprezzando con soddisfazione, nel riferimento ai tragici eventi 
alluvionali dello scorso novembre, la conseguente necessità di: ‘una ge- 
stione più responsabile delle risorse ambientali: una gestione che ne ri- 
conosca la natura di capitale da valorizzare, non di rendita da esaurire. 
... Occorre ripensare gli strumenti e le azioni di politica ambientale, e 
riconoscere agli interventi in questo campo la loro natura di investimen- 
ti indispensabili per la conservazione di una risorsa essenziale”. 


È di tutta evidenza che il problema giustamente segnalato coinvolge 
anzitutto, e per gran parte, i territori montani del Paese, ove originano 
i più gravi guasti che poi giungono sino al fondovalle. 


È altrettanto vero che il patrimonio della montagna costituisce risorsa 
di interesse generale da salvaguardare e valorizzare per coloro che vi 
risiedono e per la collettività intera. 


Coniugare l'esigenza di conservazione naturalistico-ambientale con 
lo sviluppo dell'economia della montagna, attraverso la sollecitazione 
di tutte le risorse endogene ed in un processo di economia integrata, 
costituisce senz'altro una sfida di civiltà nel nostro Paese. 


A tale obiettivo è volta l’azione dell’UNCEM e in questo spirito si muove 
la legge 97 citata. 


Ella, nel Suo discorso al Senato a conclusione del dibattito sulla fidu- 
cia, a proposito del tema relativo all'agricotlura ha voluto inoltre sottoli- 
neare che: ‘‘/ Governo ritiene necessario uno stretto raccordo tra agri- 
coltura e ambiente. Ciò spinge a ricercare nuove e diverse forme di in- 
tendere l'attività agricola, connesse alla difesa del territorio e alla salva- 
guardia dell'ambiente”. 


Le siamo grati per tali considerazioni e conveniamo pienamente. 


Siamo convinti che questo sia l'approccio corretto per favorire la ela- 
borazione di appropriate misure, a livello nazionale e comunitario, ca- 
paci di corrispondere alle attese delle popolazioni rurali e montane, al 
miglioramento dell'economia e dei servizi, alla accorta tutela e valoriz- 
zazione delle risorse territoriali e ambientali. 


È con questo spirito, Signor Presidente, che Le ribadiamo l’esigenza 
di una particolare attenzione del Governo da Ella autorevolmente pre- 
sieduto alle tematiche segnalate, certi della Sua sensibilità al riguardo 
e consapevoli altresì dei gravi problemi che sta affrontando nel Suo alto 
incarico. 


Sempre disponibili per ogni necessario approfondimento, anche in oc- 
casione di eventuali consultazioni che vorrà favorire con le Associazioni 
delle Autonomie locali, Le rinnoviamo fervidi voti augurali . 

Roma, 8 febbraio 1995 


Guido Gonzi 
Presidente dell’UNCEM 
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SPAZIO APERTO 


Giorgio Sirgi 


ELEZIONE IN PRIMO GRADO 
DEI CONSIGLI DELLE 
COMUNITA’ MONTANE 


a alcuni anni si chiede e si 
discute sulla elezione diret- 
ta, con suffragio universale, 
dei Consigli delle Comunità 
montane, allo scopo di accrescer- 
ne l’autorità e ottenere ‘par condi- 
cio" rispetto a Province e Comuni. 

Tale risultato però sarebbe più fa- 
cilmente raggiungibile se le Regioni 
affidassero più funzioni e relativi fi- 
nanziamenti alle Comunità montane 
e se lo Stato finanziasse adeguata- 
mente il fondo ordinario previsto dal- 
la legge 23-3-1981 n. 93 e il fondo na- 
zionale contemplato dalla legge 
31-1-1994 n. 97 ed i D.L. 3-4-1993 n. 
96 e 4-1-1994 n. 4 per gli interventi 
ordinari nelle aree depresse. 

La debolezza delle Comunità mon- 
tane principalmente dovuta alla limi- 
tatezza di funzioni e alla irrisorietà 
delle disponibilità finanziarie su cui 
possono contare, rispetto alle enor- 
mi esigenze che dovrebbero af- 
frontare. 

Più realistico è invece sostenere 
che l'elezione diretta dei Consigli da- 
rebbe molto più potere contrattuale 
alle Comunità montane nei confron- 
ti di Stato e Regioni. 

E noto che all'accoglimento, da 
parte del Parlamento, della richiesta 
in tal senso presentata dall’UNCEM, 
si sono frapposti due ostacoli non di 
poco conto che sono: l'art. 114 della 
Costituzione, il quale stabilisce che 
‘l’Italia si riparte in Regioni, Provin- 
ce e Comuni” i cui Consigli sono 
eletti con voto universale e la contra- 
rietà di Regioni e Province per moti- 
vi facilmente intuibili come di parec- 
chi piccoli comuni timorosi di rima- 
nere esclusi dagli organi delle Comu- 
nità montane col sistema elettorale 
universale. 

Va però anche considerato che so- 
no sorti dubbi non chiariti anche sul 
come votare e con quali liste per far 
uscire dalla consultazione Consigli 
rappresentativi, se non di tutti, alme- 
no di una grande parte di consiglieri 
dei comuni facenti parte delle Comu- 


nità montane. Va infatti tenuto con- 
to che la Comunità montana è so- 
prattutto ‘Associazione di Comuni” 
come previsto dagli art. 28 e 29 del- 
la legge 8-6-1990 n. 142, meglio pre- 
cisato dall'art. 11 della legge 
31-1-1994 n. 97 e ormai generalmen- 
te accettato da tutti pacificamente. 

Ebbene una associazione di co- 
muni presuppone che tutti gli ade- 
renti siano rappresentati nell'assem- 
blea con loro consiglieri comunali, 
fermo il principio (se previsto da leg- 
ge regionale o dallo Statuto) che pos- 
sano fare parte della Giunta, come 
avviene per i comuni, anche perso- 
ne estranee al consiglio e quindi ai 
consigli comunali. 

Va da sè che se ciò avvenisse 
avremmo delle Comunità montane 
che pur essendo ‘associazione di 
comuni’ di fatto potrebbero andare 
per conto loro , cioè non attuare in 
tutto o in parte gli orientamenti dei 
comuni aderenti, non essendone l'e- 
spressione diretta dei medesimi. 

E perciò indubbio che fin'ora, nel- 
le associazioni o nei consorzi fra co- 
muni, la rappresentanza dei mede- 
simi è stata assicurata, nei rispettivi 
consigli in modo equo e generale, 
mediante la designazione di secon- 
do grado, con persone affidabili ed 
anche sostituibili, onde garantire in 
linea di massima, e per quanto pos- 
sibile, l'attuazione degli orientamenti 
degli associati. 

Avviene invece che l'elezione in 
primo grado avverrebbe nello stesso 
giorno in cui si eleggono anche i con- 
sigli comunali, per cui non è possi- 
bile conoscere in precedenza chi ri- 
sulterà eletto in ogni singolo comu- 
ne e in quali liste, cioè di maggioran- 
za 0 minoranza. 

f Occorrerebbe perciò, anche se è 
improbabile, che l'elezione del Con- 
siglio della Comunità montana avve- 
nisse in una data successiva di pa- 
recchio a quella della elezione dei 
consigli comunali e che le liste dei 
candidati siano composte da consi- 
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glieri comunali già eletti e bloccate 
allo scopo di potere garantire che 
ogni comune aderente possa assicu- 
rarsi una sua rappresentanza (anche 
almeno un solo consigliere per i co- 
muni più piccoli) nella Comunità 
montane. 

Così facendo però si svuoterebbe- 
ro il senso del voto universale e se- 
greto, perché si saprebbe già prima 
chi viene eletto. 

D'altra parte questo non è proble- 
ma secondario, perché la Comunità 
montana è ‘Associazione di comu- 
ni'' con tutto ciò che ne consegue o 
non lo è, ed è solamente un “Ente 
Locale’ con un suo territorio e rela- 
tive funzioni non derivate dai comu- 
ni, se non per delega. 

Trattasi quindi di un aspetto impor- 
tante: voto di primo grado, ma in che 
modo per eleggere chi e in rappre- 
sentanza di chi a fare parte del con- 
siglio della Comunità montana, che 
è Associazione di comuni”, a meno 
che non si sostenga il contrario, di- 
mostrandolo poi. 

E quindi indispensabile affrontare 
e risolvere anche questo nodo se si 
vuole, meglio e con chiare idee, con- 
tinuare a sostenere la richiesa di ele- 
zione in primo grado del consiglio 
della Comunità montana. n 


IN PIEMONTE LA 
PRIMA LEGGE REGIONALE 
DI ATTUAZIONE DELLA 97 


Prima dello scioglimento il Con- 
siglio Regionale del Piemonte ha 


approvato la legge di attuazione 
della 97; mentre scriviamo il prov- 
vedimento è all'esame del Com- 
missario di Governo. 

Ne parleremo sul prossimo 
numero. 


ECONOMIA MONTANA 


le Vini di Montagna — orga- 

nizzato dali'Assessorato 

dell’Agricoltura, Forestazio- 
ne e Risorse naturali della Regione 
Valle d'Aosta, dal CERVIM (Centro 
di Ricerche per la Viticoltura di Mon- 
tagna) e dalla sezione valdostana 
dell'ONAV (Organizzazione Naziona- 
le Assaggiatori Vino) — si è conclu- 
so con la premiazione, svoltasi al 
Centro Congressi di Saint-Vincent, 
dei migliori vini partecipanti. 

Nel complesso a questa terza edi- 
zione del Concorso erano presenti 
199 vini, dei quali 122 italiani e 77 
provenienti da altri quattro Stati eu- 
ropei: Svizzera, Austria, Germania e 
Portogallo. 

Le selezioni dei vini si sono svolte 
applicando le regole di valutazione 
previste dal regolamento dell'Office 
International de la Vigne et du Vin, 
e sono state effettuate da sette com- 
missioni, composte ognuna da sette 
esperti degustatori. 

Le commissioni hanno assegnato 
48 medaglie d'oro e 66 d’argento. Il 
riconoscimento più prestigioso è sta- 
to attribuito a 25 vini italiani, a 14 
svizzeri, a 7 austriaci e a 2 tedeschi. 
Tra le produzioni italiane si sono di- 
stinti, ottenendo la medaglia d’oro 
i del CERVIM, i seguenti vini: 
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Vini bianchi - ‘“SUdtiroler Weis- 
sburgunder 1993" della Cantina So- 
ciale Cornaiano di Appiano (Bolza- 
no), “Chardonnay Alto Adige - Baron 
Salvadori 1991" della Cantina Socia- 
| le Nalles-Magré/Niclara di Nalles 
(Bolzano), ‘Colli di Luni Bianco 
1993" e “Colli di Luni Vermentino 
1993" delle Cantine Lunae Bosoni di 
Ortonovo (La Spezia), “Riviera Ligu- 
re di Ponente Vermentino 1993”' del- 
l'azienda agricola Laura Aschero di 
Pontedassio (Imperia), “Riviera Ligu- 
re di Ponente - Pigato 1993"' dell’a- 
| zienda agricola Terre Bianche di Dol- 


e 
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13° Concorso Internaziona- |! Thurgau 1993’' della Cantina Socia- 


le di Lavis-Sorni-Salorno di Lavis 
(Trento), ‘Trentino Chardonnay 
1993" e “‘Nosiola Valle di Cembra 
1993"’ della Cantina Valle di Cembra 
(Trento), ‘‘Trentino Pinot Grigio - La 
Bottega de’ Vinai 1993” della Cavit 
di Ravina (Trento), ‘‘Vallée d'Aoste 
Chambave Muscat 1993” e ‘Vallée 
d'Aoste Muller Thùrgau 1993” della 
Cooperativa La Crotta di Vegneron 
di Chambave (Valle d’Aosta), ‘Val 
lée d'Aoste Blanc de Morgex et de 
La Salle 1993'’ di Vevey Marziano di 
Morgex (Valle d'Aosta). 


Vini rossi — ‘Colli Piacentini Pi- 
not Nero 1992" dell'azienda agrico- 
la Il Poggiarello di Travo (Piacenza), 
“Alto Adige Cabernet - Baron Salva- 
dori 1988" e “‘Alto Adige Pinot Nero 
- Baron Salvadori 1989"' della Canti- 
na Sociale Nalles-Magré/Niclara di 
Nalles (Bolzano), ‘Valtellina Superio- 
re Sassella — Villa Regina 1988" e 
‘Valtellina Superiore Sassella Riser- 
va — Roccerosse 1986” dell'azien- 
da agricola Arturo Pelizzati Perego di 
Sondrio, ‘Valtellina Superiore Val- 
gella - Ca Morei 1990"' della casa vi- 
nicola Fay di San Giacomo di Teglio 
(Sondrio), ‘Valtellina Prestigio 1990" 
della casa vinicola Triacca di Villa di 
Tirano (Sondrio), ‘“Trentino Pinot Ne- 
ro - Ritratti 1992" della Cantina So- 
ciale Lavis-Sorni-Salorno di Lavis 
(Trento), ‘’Vallée d'Aoste Pinot Noir 
1993”' di Dino Bonin di Arnad (Valle 
d’Aosta). 


Vini passiti — ‘Cinque Terre - 
Sciachetra 1990" della Cooperativa 
agricola di Riomaggiore (La Spezia), 
“Caluso Passito 1989"' della Canti- 
na Sociale della Serra di Piverone 
(Torino), ‘Vallée d'Aoste Chambave 
Muscat Flétri 1992” della Coopera- 
tiva La Crotta di Vegneron di Cham- 


ce Acqua (Imperia), “Trentino Mùller | bave (Valle d'Aosta). 
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I VINI PREMIATI 
AL 3° CONCORSO INTERNAZIONALE 
DEI VINI DI MONTAGNA 


Le commissioni hanno assegnato 48 medaglie d’oro e 66 medaglie d’argento 


Nell’ambito di questa terza edizio- 
ne del Concorso, ha avuto luogo una 
tavola rotonda sul tema ‘‘/ molteplici 
aspetti della viticoltura di montagna: 
ambientali, turistici, storici e socio- 
economici”. 

Numerosi ed interessanti sono sta- 
ti gli interventi aventi quale denomi- 
natore comune l'obiettivo di sottoli- 
neare la “polifunzionalità’' della viti- 
coltura di montagna e, quindi, di sen- 
sibilizzare al problema della sua va- 
lorizzazione e della sua salva- 
guardia. 

L'intervento principale è stato cu- 
rato dal professor Mario Fregoni, do- 
cente di viticoltura all'Università Cat- 
tolica di Piacenza, che ha esposto le 
linee fondamentali di un progetto in- 
terregionale ed internazionale per la 
viticoltura di montagna e in forte 
pendenza. 

Tale progetto tiene conto del ruo- 
lo polivalente della presenza della vi- 
te in zone ‘difficili’ e considera la vi- 
ticoltura di montagna come presidio 
del territorio e come possibilità di di- 
versificazione dei redditi per le sue 
implicazioni turistiche e socio- 
culturali. 

L'ambiente delle zone di viticoltu- 
ra montana — secondo Elio Archi- 
mede, direttore della rivista ‘‘Baro/o 
& Co." è ‘’un prezioso documento 
museale di una particolare civiltà che 
esprime attraverso il suo vino una mi- 
croeconomia esclusiva”’. 

In Trentino, come è emerso dall'in- 
tervento di Fausto Perathoner, con- 
sigliere nazionale del Movimento del 
turismo del vino, sono già numero- 
se le iniziative per la valorizzazione 
turistica delle cantine e dei vigneti. 

Un'esperienza particolare anche 
quella della regione portoghese del 
Douro dove, come ha sottolineato 
Jorge Dias dell’Instituto do Vinho do 
Porto, dalla combinazione di fattori 
naturali ed umani proviene un vino 
di fama mondiale come il “Porto”. 

un 


ECONOMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


PIANIFICAZIONE FORESTALE 
IN PIEMONTE 


a nomenclatura forestale 
annovera un nuovo termine: 
piano territoriale forestale. 
Lo staff tecnico al completo 
dell'ipla S.p.A. (Palenzona, Dal- 
masso, Terzuolo), con organizza- 
zione meticolosa e signorile, ha pre- 
sentato il 7 dicembre u.s. nel Centro 
Incontri della CRT il nuovo lavoro che 
l'ha vista impegnata alcuni anni nel- 
le valli Ossolane per misurare, osser- 
vare, informatizzare e classificare le 
tipologie forestali con l'ambizioso tra- 
guardo di proporre una gestione nuo- 
va, più moderna e più consona alle 


richieste della società del vasto pa- lia 


trimonio forestale piemontese, valu- 
tandone opportunamente la polifun- 
zionalità. 

La storia ‘‘pianificatoria’’ dei bo- 
schi è ricca di tradizione e di prota- 
gonisti, alterna fasi di febbrile lavoro 
ad altre di oblio, produce documenti 
importanti e dimentica elementari 
nozioni. 

Tutto inizia con la compilazione dei 
“piani economici”, resi obbligatori 
dall’art. 130 della legge forestale del 
'23 che riordina e riforma la legisla- 
zione in materia di boschi e di terre- 
ni montani, per i patrimoni di proprie- 
tà dei Comuni ed altri Enti (piani che 
non sono stati mai completati e solo 
in parte revisionati alle scadenze); 
continua con i “piani generali di bo- 
nifica”' prescritti dall'art. 17 della leg- 
ge n, 991/52, con i “piani di bacino"' 
previsti dall'art. 17 della legge n. 
183/89, con il “piano forestale nazio- 
nale’' di cui tratta la legge n. 752/86, 
con il ‘piano antincendi boschivi" 
che ha consentito la stesura della 
legge regionale n. 16/94, e ancora 
con il “piano di sviluppo" delle Co- 
munità montane previsto dalla legge 
n. 97/94. 

Piani utilissimi per l'informazione, 
non sempre valorizzati nel modo do- 
vuto per le fasi esecutive, sempre di- 
menticati nelle revisioni e negli ag- 
giornamenti e quindi inevitabilmen- 
te obsoleti. La storia può fornire utili 


Un maggiocondolo in fiore a Pian della Regina di Pietraporzio (Cuneo) 


insegnamenti per evitare gli errori del 
passato. 

| piani economici, ispirati alla leg- 
ge del '23 ed alle vigenti Prescrizio- 
ni di Massima e di polizia forestale, 
regolavano le utilizzazioni forestali in 
funzione di parametri dendroauxo- 
metrici: tanto è il capitale in termini 
di massa legnosa, tanto deve esse- 
re il prodotto in termini di metri cubi 
di legname. Risposte chiare ed inec- 
cepibili, però costose per le misura- 
zioni in campagna ed ii calcoli a ta- 
volino, rigide nel tempo, facilmente 
influenzabili da eventi esterni, di non 
facile aggiornamento. 

Il piano forestale nazionale, reso 
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cn... ed 


noto con la pubblicazione sulla Gaz- 
zetta ufficiale della Repubblica, e im- 
postato dopo la compilazione dell'in- 
ventario forestale (del quale va dato 
merito al CFS), rappresenta la sinte- 
si più razionale e più completa di 
economia e di selvicoltura degli an- 
ni '80, perché applicato con impegno 
legislativo. Ahiméè! troppo breve la 
sua durata nel tempo, troppo ridotti 
i finanziamenti (limitati ad un quin- 
quennio), per conseguire i risultati 
desiderati, individuati negli obiettivi 
a varia dimensione programmatica. 
Le somme pervenute alla Regione 
Piemonte sono servite a mala pena 
ad assicurare la normale gestione 


dei vivai forestali! 

Ora la regione ha promosso un 
nuovo documento che qualcuno ha 
definito '‘piano territoriale forestale”, 
e che tutti vorrebbero di immediata 
e completa applicazione. A tale sco- 
po si rendono però necessarie alcu- 
ne successive operazioni che, pro- 
prio guardando al passato, si posso- 
no sintetizzare nel modo seguente. 

La prima dovrebbe essere la ste- 
sura di una nuova legge forestale 
che raccolga e riassuma ed adatti 
agli studi tutte le leggi vigenti in ma- 
teria: la n. 45/89 sul vincolo idrogeo- 
logico, la n. 20/89 sul vincolo am- 
bientale, la n. 32/82 sulla conserva- 
zione del patrimonio naturale e del- 
l'assetto ambientale, la n. 16/94 su- 
gli incendi boschivi. In sintesi questa 
legge dovrebbe indirizzare alla ge- 
stione polifunzionale tutti i boschi sia 
pubblici che privati, valutando oppor- 
tunamente le condizioni bioecologi- 
che delle cosiddette ‘‘stazioni’’, per 
il conseguimento di quei traguardi 
ideali delineati dalle metodologie per 
la pianificazione. infatti non è più op- 
portuno gestire le varie decine di ti- 
pologie forestali individuate in Pie- 
monte, inquadrandole semplicemen- 
te nelle categorie delle fustaie coe- 
tanee e disetanee o in quelle dei ce- 
dui semplici o composti, né sembra 
giustificata l’attribuzione del solo va- 
lore economico delle piante per il cal- 
colo delle sanzioni. 

| cosiddetti boschi irregolari, per- 
ché non compresi nelle categorie 
suddette, potrebbero essere in real- 
tà del tutto regolari per l'assolvimen- 
to di funzioni diverse da quella sem- 
plicemente economica. | castagneti 
da frutto, se coltivati, sono più simili 
alle colture frutticole che non a quelle 
forestali, i terreni cespugliati ed ar- 
bustati non possono essere sostitui- 
ti con semplici inerbimenti, né l'eli- 
minazione dei cespugli e degli arbu- 
sti può essere giustificata, anche se 
fatta a strisce alterne oppure a scac- 
chiera. 

| pascoli montani non possono più 
essere distinti a seconda della pro- 
prietà: se privati o se ‘‘appartenenti 
agli Enti'’ e sottoposti a forme diver- 
se di disciplina. | boschi di alta quo- 
ta, di cui è ricca la nostra Regione, 
ma di cui la legge vigente non fa al- 
cun cenno, non possono per questo 
essere abbandonati al loro naturale 
destino. 

Le operazioni gestionali comples- 
se e difficili di tutti i soprassuoli fore- 
stali, ma assolutamente necessarie, 
secondo il poderoso studio dell’ipla, 
non possono infine essere affidate in 
toto al coltivatore diretto di monta- 

igna. Il bosco, anche quello di pro- 


prietà privata, è sempre più poli e 
sempre meno monofunzionale, è 
sempre più utile alla collettività che 
non al singolo proprietario, è sempre 
più minacciato nella sua evoluzione 
dinamica da fattori che nulla hanno 
a che vedere con l'attività di lavoro 
del coltivatore proprietario, se mai di 
altri. 

Allora deve essere la collettività a 
finanziare le operazioni, a guidarle 
secondo direttive tecnicamente cor- 
rette, ad assistere con carattere di 
continuità gli operatori, a convince- 
re, anche attraverso apposite misu- 
re fiscali, i dimentichi, i riottosi, i lon- 
tani. La gestione polifunzionale di tut- 
tii boschi, indipendentemente dal ti- 
po di proprietario e dalla forma di go- 
verno, è un'operazione indispensa- 
bile per la migliore conservazione 
dell'ambiente che è un bene di tutti. 
La nuova legge che si proporrà di 
rendere operativa la "pianificazione 
e la gestione della risorsa forestale 
in Piemonte”, secondo gli obiettivi 
dello studio, dovrà mantenere effica- 
cia nel tempo e non disattendere le 
aspettative. Ma tutto questo potrà av- 
venire solo alla condizione di un fi- 
nanziamento adeguato e ripetuto a 
scadenze medio lunghe. 


Assicurazioni in proposito sono 
state fornite da Peterlin (dirigente del 
servizio), da Martinengo (dirigente 
del settore) e da Riba (Assessore Re- 
gionale all’agricoltura e foreste). 
Conviene però tener presente che gli 
interventi selvicolturali non richiedo- 
no grandi capitali una tantum o per 
brevi periodi. Le grandi disponibilità 
finanziarie improvvise da erogare, 
entro e non oltre, mettono in crisi gli 
amministratori e possono anche in- 
durre in pericolose e tecnicamente 
avventate operazioni; occorrono in- 
vece assegnazioni anche modeste, 
ma costanti e continue, perché i bo- 
schi sono entità naturali che vanno 
adeguatamente assistiti nella loro 
evoluzione in qualunque modo deter- 
minata, curati se deperienti, ricosti- 
tuiti se percorsi dal fuoco, riportati al- 
la normalità, se danneggiati. Dal mo- 
do in cui le Autorità politiche sapran- 
no valorizzare lo studio dipenderà il 
destino dei lussuosi elaborati distri- 
buiti nel corso del Convegno. Indi- 
spensabili strumenti di lavoro o sem- 
plici documenti informativi che arric- 
chiscono la già copiosa letteratura 
‘“‘pianificatoria‘’, formata da testi non 
sempre utili, ma sempre costosi e tal- 
volta anche ingombranti. n 


CORSO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE 
IN INGEGNERIA NATURALISTICA 
Il Centro Sperimentale Valanghe e Difesa Idrogeologica di Arabba e 


il Servizio Forestale Regionale di Belluno organizzeranno dal 4 al 19 mag- 
gio prossimo a Belluno un corso di formazione professionale sul tema 


dell’ingegneria naturalistica. 


Per ragioni didattiche il corso prevede il numero chiuso dei parteci- 


panti a 50. | criteri di ammissione saranno di tipo cronologico e di tipo 
professionale, poiché il corso è rivolto ad operatori pubblici e privati che 
operano nel settore della difesa territoriale e del ripristino ambientale. 
Per questo motivo, alla richiesta di iscrizione, va allegato un breve curri- 
culum lavorativo. 

L'iscrizione al corso è gratuita per i tecnici appartenenti all'’Ammini- 
strazione Regionale e ad altri Enti locali territoriali della Regione del 
Veneto. 

Nel restante dei casi è prevista una quota d'iscrizione pari a L. 600.000. 
Tale quota d'iscrizione copre i costi relativi alla frequenza del corso, al 
materiale documentale ed agli eventuali atti prodotti. 

Sono escluse le spese di vitto ed alloggio. 

A chi avrà partecipato almeno all'80% del corso verrà rilasciato un 
attestato di frequenza. 

La richiesta di iscrizione deve pervenire al Centro Sperimentale Va- 
langhe e Difesa Idrogeologica, Via Campolongo 122 - 32020 ARABBA 
(BL) entro il 10 aprile 1995. 

Dopo il 10 aprile il Centro Sperimentale Valanghe e Difesa Idrogeolo- 
gica comunicherà tempestivamente agli interessati l'accettazione della 
richiesta, specificando le modalità di pagamento. 

Il corso avrà una durata di 47 ore di cui 22 ore in aula e 25 ore in cam- 
pagna, distribuite nei seguenti giorni: 
4-5-11-12-18-19 maggio 1995. 


Per maggiori informazioni contattare presso il Centro di Arabba il 
dr Antonio Andrich - Tel. 0436/79.227 - Fax 0436/79.319. 
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L'AIUTO ALLE PMI NEL 


a cura di Edoardo Martinengo 


UADRO 


DELLA POLITICA REGIONALE 


e PMI sono uno dei principa- 
li veicoli di creazione di ric- 
chezza e di posti di lavoro in 
Europa e un fattore fonda- 
mentale di competitività grazie al- 
l'evoluzione del sistema economi- 
co (caratterizzata in particolare dal- 
l'estensione dei servizi e dei subap- 
palti) e grazie alle loro potenzialità 
specifiche, vale a dire flessibilità e 
motivazione imprenditoriale, che fa- 
voriscono l'innovazione in termini di 
prodotti e di procedimenti produttivi 
e che danno una risposta alle nuove 
condizioni e opportunità del merca- 
to. Le piccole e medie imprese costi- 
tuiscono dunque una leva importan- 
te per lo sviluppo regionale e locale. 


Coesione economica e sociale e PMI 


Eppure le PMI sono molto spesso 
messe a confronto con difficoltà og- 
gettive che ostacolano la realizzazio- 
ne di queste potenzialità, in partico- 
lare nelle regioni meno favorite e più 
lontane dai grandi centri decisiona- 
li. Tra tali difficoltà si ricordano in par- 
ticolare le seguenti: 

— accesso più difficile al credito e a 
costi spesso più elevati, in assen- 
za di un sistema di ingegneria fi- 
nanziaria adeguato alle esigenze 
specifiche delle PMI; 

— mancanza d'informazione, di ser- 
vizi locali di consulenza e di for- 
mazione nonché di servizi comu- 
ni di funzionamento; 

— limitatezza di sbocchi e carenza 
di alcune economie locali. 

Tutti questi problemi contribuisco- 
no a rendere importante l'aiuto alle 
PMI nell'ambito delle politiche strut- 
turali comunitarie. Queste ultime si 
prefiggono l’obiettivo generale di raf- 
forzare la coesione economica e so- 
ciale dell'unione europea, in partico- 
lare per quanto riguarda la riduzio- 
ne delle disparità tra le regioni. Biso- 
gna, in quest'ottica, non solo valoriz- 
zare al massimo il mercato unico ed 
evitare che procuri vantaggi soltan- 
to alle regioni più favorevolmente 


ubicate, ma anche conciliare i requi- 
siti di convergenza previsti dall’unio- 
ne economica e monetaria (UEM) 
con lo sviluppo delle regioni sfavori- 
te. Il sostegno alle PMI di queste re- 
gioni costituisce pertanto uno degli 
elementi centrali degli orientamenti 
del libro bianco della Commissione 
europea sulla crescita, la competiti- 
vità e l'occupazione. 


Il sostegno dei fondi strutturali al- 
le PMI ... 


L'azione comunitaria per rafforza- 
re la struttura delle PMI nelle regioni 
sfavorite è disciplinata dal nuovo re- 
golamento dei fondi strutturali del lu- 
glio 1993. Essa si organizza priorita- 


riamente intorno ai cinque obiettivi di 
sviluppo definiti dai fondi strutturali 
per il periodo di programmazione 
1994-1999. L'aiuto è pertanto foca- 
lizzato sulle PMI localizzate nelle re- 
gioni in ritardo di sviluppo (obiettivo 
n. 1), nelle zone in declino industria- 
le (obiettivo n. 2) e nelle zone rurali 
vulnerabili (obiettivo n. 5b). A que- 
sti obiettivi specificatamente regiona- 
li si aggiungono, per tutto il territorio 
dell’Unione, l’obiettivo n. 3 (lotta 
contro la disoccupazione di lunga du- 
rata, la disoccupazione giovanile e 
l'esclusione dal mercato del lavoro), 
l'obiettivo n. 4 (adattamento preven- 
tivo dei lavoratori ai mutamenti del- 
l'industria e dei sistemi di produzio- 
ne) e l'obiettivo n. Sa (adatta- 


AGRICOLTURA E DIFESA DEL SUOLO: 


Le catastrofi naturali sono provocate in gran parte dalla politica agricola 
e di utilizzazione del suolo, afferma il coordinamento contadino europeo 


‘Purtroppo i fattori climatici incontrollabili non sono i soli motivi della 
frequenza crescente’' di catastrofi naturali quali le recenti inondazioni 
in Olanda, Germania, Belgio, Francia e Regno Unito e la siccità senza 
precedenti da un secolo che colpisce oggi la Spagna: ‘“scontiamo i be- 
nefici della miopia delle politiche agricole, di pianificazione urbana e di 
utilizzazione del suolo". E opinione del Coordinamento contadino euro- 
peo (CPE), che ha lanciato un avvertimento per i misfatti ineluttabili di 
una PAC che “non tiene conto delle condizioni climatiche né degli squi- 
libri idrologici*’. 

La CPE stigmatizza in particolare la tendenza attuale a sviluppare da 
una parte delle zone intensive bene equipaggiate e d'altra parte delle 
zone messe a maggese o abbandonate. Questa politica gli pare dimo- 
strare ‘’che i governi dell’Unione europea si rifiutano di aprire gli occhi’' 
e ad assumere ‘‘e loro responsabilità a medio e lungo termine”’. La CPE 
denuncia poi il fatto che per 30 anni la PAC tra l'altro ha incoraggiato 
la bonifica delle zone acquitrinose, le pratiche intensive e l'irrigazione 
ad oltranza, ricordando a riguardo che saranno necessari ‘vari secoli” 
per sostituire l'acqua sotterranea pompata per i bisogni dell’irrigazione. 
Questa politica d'irrigazione pare dover proseguire, constata la CPE, che 
sottolinea il paradosso tra progetti di dighe in Spagna e le misure di ri- 
duzione della produzione che sono attuate nel quadro della PAC rifor- 
mata (messa a maggese). 

Infine, attira l'attenzione sulla sicurezza alimentare dell'UE: l'appari- 
zione di condizioni climatiche estreme ‘dovrebbe farci riflettere'’ a tale 
aspetto. Ciò non è stato fatto, ritiene, “nella nuova PAC che è sempre 
più orientata verso l'import - export”. 

Lancia poi un appello per un ‘serio dibattito'' per sviluppare una agri- 
coltura ‘realmente durevole che rispetti gli equilibri naturali e un uso 
equilibrato del suolo nel mondo rurale”. 
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mento delle strutture agricole e del- 
la pesca nel quadro della Politica 
agricola comune (PAC). 

Oltre alle sovvenzioni dei fondi 
strutturali e, in particolare, del Fon- 
do europeo di sviluppo regionale 
(FESR) che cofinanzia la maggior 
parte degli aiuti alle PMI, dei prestiti 
possono essere accordati dalla Ban- 
ca europea per gli investimenti (BEI), 
dal Fondo europeo d’investimento 
(FEI) e dalla CECA. 

Nella maggior parte dei casi, gli 
aiuti regionali dell'Unione europea a 
favore delle PMI sono integrati nei 
programmi di sviluppo e cioè insie- 
mi di provvedimenti scaglionati su un 
periodo pluriennale, dotati, ciascuno, 
di un bilancio proprio. Tali program- 
mi sono sempre proposti dalle auto- 
rità nazionali e regionali. Dopo che 
essi sono stati adottati dalla Commis- 
sione, sono proprio dette autorità che 
ne assicurano la gestione ed è ad es- 
se che bisogna rivolgersi per propor- 
re progetti o azioni da finanziare nel 
quadro dei programmi stessi. 

La gestione degli aiuti comunitari 
può essere affidata ad un ‘organi. 
smo intermediario'' che assicura la 
distribuzione delle risorse: questo ti- 
po d’intervento, noto come sovven- 
zione globale, rende più agevole 
l'approccio globale ai problemi sul 
posto e consente di associare un nu- 
mero maggiore di partner locali o re- 
gionali e di valorizzare così, attraver- 
so l’aiuto alle PMI, il potenziale di svi- 
luppo di un territorio. 

I contributi dei fondi strutturali si 
iscrivono in tre categorie d’azione: 


... nei programmi d'iniziativa na- 
zionale ... 


|] programmi d'iniziativa nazionale so- 
no o proposti in base ad un quadro 
comunitario di sostegno (QCS) nego- 
ziato tra gli Stati membri e la Com- 
missione oppure inclusi sin dall'inizio 
in un ‘‘documento unico di program- 

mazione’'(DOCUP) che diventa im- 

mediatamente operativo una volta ap- 

provato. Quasi tutti iQCS e i DOCUP 
prevedono sottoprogrammi o misure 
specifiche a favore delle PMI; 

— sostegno alle PMI nel quadro di 
piani nazionali di aiuto regionale 
destinati ad incoraggiare gli inve- 
stimenti produttivi creatori di posti 
di tavoro duraturi e che prevedono 
la concessione di aiuti diretti o di 
varie agevolazioni finanziarie alle 
imprese. ll cofinanziamento dei 
regimi di aiuti nazionali o regionali 
è la forma più classica di sostegno 

comunitario allo sviluppo delle PMI. 


Per garantire la conformità di tali 
regimi ai principi della libera con- 
correnza, è previsto che essi ven- 
gano preliminarmente e obbliga- 
toriamente approvati dalla Com- 
missione, la quale tiene conto delle 
specifiche problematiche regionali; 
— sostegno ai diversi servizi da forni- 
re in prossimità delle imprese per 
migliorare la qualità della gestione, 
del finanziamento e dello sviluppo 
delle PMI, facilitarne la creazione, 
incoraggiarne le capacità innovati- 
ve e favorire le reti di cooperazione. 
L'attività delle PMI può d'altra par- 
te essere facilitata anche da misure 
di rafforzamento delle grandi infra- 
strutture di base essenziali allo svi- 
luppo economico, soprattutto nelle 
regioni di cui all'obiettivo n. 1. Infine, 
altre misure forniscono un sostegno 
all'economia regionale attraverso la 
creazione o il riassetto di zone indu- 
striali e artigianali propizie alla crea- 
zione di nuove PMI. 


. nei programmi d’iniziativa co- 
munitaria ... 


1 programmi elaborati nel quadro 
delle iniziative comunitarie sono pro- 
posti dagli Stati membri in base agli 
orientamenti definiti dalla Commissio- 
ne stessa allo scopo di completare 
QCS e DOCUP e di contribuire a risol- 
vere i problemi che hanno una parti- 
colare incidenza a livello comunitario. 

Molte iniziative comunitarie sono 
volte a favorire la diversificazione 


CATASTROFI: 


economica delle zone fortemente di- 
pendenti da attività industriali in de- 
clino o in continuo mutamento: Re- 
sider Il e Rechar Il (zone siderurgi- 
che o carbonifere), Konver (zone di- 
pendenti dal settore della difesa), Re- 
tex (zone dipendenti dal settore 
tessile-abbigliamento), ecc. Queste 
iniziative prevedono numerose misu- 
re a favore delle PMI; orientate ver- 
so attività alternative. 

L'iniziativa PMI si prefigge speci- 
ficatamente lo scopo di aiutare, in 
particolare nelle regioni di cui all'o- 
biettivo n. 1, le PMI industriali od i 
servizi ad adattarsi al mercato unico 
e ad acquisire una competitività a li- 
vello internazionale. Gli interventi 
perseguono essenzialmente gli 
obiettivi seguenti: 

— miglioramento del sistema produt- 
tivo e organizzativo (gestione e or- 
ganizzazione, tecnologie e teleco- 
municazioni, qualità dei prodotti); 

— maggior presa in considerazione 
del contesto geografico e produt- 
tivo e utilizzazione più razionale 
dell'energia; 

— approfondimento della coopera- 
zione tra le PMI e i centri di ricer- 
ca, di trasferimento delle tecnolo- 
gie e di formazione, nonché le uni- 
versità, per incoraggiare la ricer- 
ca e lo sviluppo (R&S); approfon- 
dimento della cooperazione tra le 
PMI, i loro committenti, i loro sub- 
balpaltatori e i loro clienti; 

— miglior accesso ai nuovi appalti 


La Commissione sviluppa un'azione da intraprendere per definire 
una strategia di prevenzione e di lotta 


L'aiuto d'urgenza di 1,5 milioni di ECU deciso dalla Commissione eu- 


ropea in favore delle vittime delle inondazioni che colpiscono una parte 
rilevante dell'Unione è stato posto dalla Commissione nel contesto di 
un'ampia azione comunitaria da intraprendere per prevenire e combat- 
tere contro disastri simili. La Commissione vi ha dedicato un ampio di- 
battito, con la partecipazione, in particolare, dei commissari responsa- 
bili della politica regionale, degli aiuti d'urgenza, dell'ambiente e dell'a- 
gricoltura, ed ha definito alcuni orientamenti e una procedura per lo svi- 
luppo di una strategia di prevenzione e di cooperazione europea. La Com- 
missione ha sottolineato la necessità di sviluppare rapidamente una stra- 
tegia globale e strutturale, riguardante, da un lato, i mezzi per far fronte 
in modo coerente ed efficace a situazioni d'urgenza di proporzioni simili 
a quelle a cui siamo confrontati attualmente, e, dall'altro, le cause e gli 
eventuali rimedi per il problema delle inondazioni. Essa ritiene che la 
catastrofe attuale dimostri che vi sono molti elementi transfrontalieri co- 
muni agli Stati membri colpiti. Questi chiedono un'azione comune coor- 
dinata tra Stati membri al livello comunitario per quanto riguarda lo scam- 
bio di informazioni e di dati, lo scambio di esperienze sulle azioni pre- 
ventive e il coordinamenti più spinto al livello regionale. La Commissio- 
ne ritiene di poter svolgere un ruolo in questo contesto. Quindi, ha deci- 
so di costituire in gruppo inter-servizi, che dovrà riferirle prossimamente 
sui problemi che si pongono per permetterle di elaborare proposte ade- 
guate nel quadro della strategia globale ricercata. 
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pubblici e privati; miglioramento 

delle condizioni di accesso ai fi- 

nanziamenti e al credito (e in par- 
ticolare ai bonifici di prestiti da 
parte della BEI e del FEI); 

— miglioramento delle qualifiche 
professionali, ecc. 

Lo sviluppo delle PMI può ugual- 
mente beneficiare delle iniziative In- 
terreg Il (cooperazione transfrontalie- 
ra), Leader Il (sviluppo locale in am- 
bienti rurali), Occupazione e svilup- 
po delle risorse umane (nei quadro 
dell'obiettivo n. 3), Adapt (nel quadro 
dell'obiettivo n. 4), o Urban (quartie- 
ri in crisi). 


... nelle azioni innovatrici e nei pro- 
getti pilota ... 


AI di fuori di questo quadro di pro- 
grammazione, la Commissione euro- 
pea può organizzare, in base a sue 
scelte ma con mezzi finanziari limi- 
tati, delle “azioni innovatrici”’ (pro- 
getti pilota, reti di cooperazione e di 
scambi di esperienze, studi) destina- 
te a sfociare in nuove politiche attra- 
verso un approccio sperimentale su 
scala europea. 

Una serie di azioni suscettibili di 
coinvolgere le PMI sono previste per 
i prossimi anni fino al 1999. Esse 
hanno lo scopo di promuovere la 
cooperazione interregionale (scam- 
bi di esperienze, cooperazione tra 
autorità regionali e locali e anche con 
le regioni dei paesi terzi vicini, ecc.), 
lo sviluppo economico regionale (va- 
lorizzazione delle risorse locali, del- 
le infrastrutture tecnologiche e di te- 
lecomunicazione nonché del ruolo 
economico del patrimonio culturale) 
e infine lo sviluppo delle politiche re- 
lative alle aree urbane. In questo mo- 
do si continuerà l’esperienza di deci- 
ne di reti messe in atto nel corso de- 
gli ultimi anni attraverso il program- 
ma Recite (Regioni e città d'Europa). 

D'altra parte la Commissione può 
dare il suo contributo alla creazione 
di strumenti originali di sostegno alle 
PMI per facilitare la messa in comu- 
ne di tutti i tipi di risorse sul piano lo- 
cale o regionale e coinvolgere le im- 
prese e gli altri attori socio-economici 
in una dinamica di sviluppo. Tra tali 
strumenti ricordiamo i seguenti: 

— i Centri europei d'impresa e d'in- 
novazione (CCEI o BIC), che han- 
no l’obiettivo di stimolare lo svilup- 
po industriale locale e regionale 
attraverso l'attuazione di sistemi 
integrati di servizi per le PMI, in 
particolare nelle zone sfavorite. 
Essi selezionano i progetti innova- 
tori delle PMI dotate di un buon 
potenziale di crescita nel settore 
industriale o dei servizi per le in- 


dustrie e ne favoriscono la realiz- 

zazione grazie ad un sistema di 

assistenza professionale costan- 

te agli imprenditori; 

— i fondi di capitali d'avvio, che aiu- 
tano le PMI economicamente vi- 
tali in fase di avvio dell'attività a 
consolidare la loro struttura finan- 
ziaria, stimolando in tal modo lo 
sviluppo locale; 

— gli incontri Europartenariato che 
permettono alle PMI delle regioni 
sfavorite (comprese quelle che 
non fanno parte dell’Unione euro- 
pea) di entrare in contatto con le 
PMI di altre regioni nonché di rea- 
lizzare accordi di cooperazione 
(commerciale, tecnica, finanziaria); 

— il programma Euroleader, che aiu- 
ta, ogni anno, un gruppo selezio- 
nato di giovani imprenditori a met- 
tere a punto una strategia euro- 
pea, ecc. 

In questa stessa ottica sono previ- 
ste nuove azioni nei seguenti settori: 
— il marketing internazionale dei 

prodotti regionali; 

— la valorizzazione del turismo re- 
gionale ad alto livello; 

— il pilotaggio dei grandi lavori d’in- 
frastruttura per massimizzare gli 
effetti sull'economia locale. 


Politica d'impresa 


Questo dispositivo è completato 
da una serie di strumenti e di azioni 
che la Commissione europea ha 
messo a punto nel quadro della sua 
politica d’impresa e che contribui- 
scono notevolmente allo sviluppo re- 
gionale. Per ottenere una più gran- 
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de efficacia e un maggior rilievo que- 

ste iniziative sono ormai raggruppa- 

te in un programma integrato a favo- 
re delle PMI e dell'artigianato. Esse 
sono, in particolare, le seguenti: 

— la rete dei 210 Eurosportelli (EIC), 
ripartiti secondo la configurazione 
regionale dell'Unione europea, 
che forniscono informazioni, con- 
sigli e assistenza alle PMI; 

— le reti di cooperazione denominate 
rispettivamente Business coope- 
ration network (BC-Net) e Ufficio 
di ravvicinamento delle imprese 
(URI) che aiutano le PMI a trova- 
re dei partner in Europa o altrove; 

— le iniziative Entreprise che facilita- 
no gli accordi di cooperazione gra- 
zie a contatti tra imprenditori di al- 
meno tre regioni di tre Stati membri. 


Riassetto del territorio europeo e 
PMI 


Lo sviluppo delle PMI deve altresì 
essere integrato in una prospettiva 
globale di riassetto del territorio eu- 
ropeo. Nell'ambito delle sue azioni 
innovatrici, la Commissione ha ela- 
borato un programma di studi che le 
ha permesso di realizzare un docu- 
mento di riflessione su questa tema- 
tica, intitolato “Europa 2000+"'. In 
questo documento si affrontano ar- 
gomenti quali l'evoluzione della mo- 
bilità spaziale delle imprese, l’impor- 
tanza dei servizi di telecomunicazio- 
ne avanzati per le PMI delle regioni 
isolate e il ruolo delle città medie e 
delle loro PMI per assicurare l'equi- 
librio tra le grandi agglomerazioni e 
le zone rurali. n 


Decisioni tecniche adottate e dibattiti avviati a proposito di vari settori 
Il Consiglio Agricoltura ha discusso di vari temi tecnici durante la sua 

sessione del 20 e 21 febbraio scorso. Tra gli altri, la presentazione di un 

promemoria italiano sull'Agricoltura nelle zone di montagna. Tale docu- 

mento - accolto in modo sfumato - contiene proposte miranti a comple- 

tare le misure attuali a favore delle aziende agricole situate nelle zone 

di montagna, sia sotto il profilo ‘mercati’’ che sotto il profilo ‘strutture’. 
L'italia chiede in particolare che questi agricoltori: 

— siano esonerati dall'obbligo della messa a risposo di talune terre in 
cui sono coltivati cereali, semi oleosi e sostanze proteiche; 

— non siano penalizzati in caso di superamento delle superfici massi- 
me garantite; 

— abbiano la possibilità di beneficiare di aiuti compensativi all'ettaro più 
alti (167 ECU/ettaro in più), nonché di un aiuto per promuovere il turi- 
smo rurale, di una maggiorazione del premio alla mucca nutrice. ecc. 
Secondo la delegazione italiana, ‘’dopo le recenti inondazioni che han- 

| no colpito intere regioni, provocando danni notevoli, tali misure ... sono 
estremamente urgenti”. 

Taluni ministri si sono dichiarati piuttosto a favore di queste misure, 
mentre altri sono contrari per motivi di prudenza e di vincoli di bilancio. 
Il Commissario Fischler, da parte sua, ha suggerito di proseguire la ri- 
flessione su questo tema, nel quadro della prossima riunione informale 
deli ministri dell'Agricoltura e nel quadro del prossimo dibattito sul futu- 
ro della politica agricola comune. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Ettore Bonalberti 
BOSCO: 
LEGNO, CULTURA, NATURA 
Dieci anni di politica forestale 
tra Stato e Regioni (1983-1993) 
Ed. A.N.A.R.F., Milano 1994 
pagg. 239 


(Sergio Torsani) - L'A.N.A.R.F. 
(Associazione Nazionale delle Azien- 
de Regionali delle Foreste) dal 1983, 
anno di costituzione della nostra As- 
sociazione su iniziativa delle Azien- 
de Regionali delle Foreste delia Lom- 
bardia, Veneto, Emilia-Romagna e 
Friuli-Venezia Giulia, accanto alla 
sua preminente azione di divulgazio- 
ne e scambio di esperienze tecnico- 
scientifiche tra le diverse realtà fore- 
stali regionali italiane, ha sollecitato, 
tra le prime organizzazioni del setto- 
re, l'approvazione di un Piano fore- 
stale nazionale. 

Lo scopo principale di questo libro 
è quello di ricostruire i passaggi più 
significativi attraverso i quali si giun- 
se all'approvazione del primo piano 
forestale nazionale; alla ripresa di un 
fecondo e costruttivo dialogo tra Sta- 
to e Regioni, nel quadro più genera- 
le della questione ambientale e fore- 
stale a livello planetario ed europeo 
e nel punto in cui si situa l’attuale di- 
battito in materia agro-forestale nel- 
la CEE, con l'indicazione di alcune 
linee operative su cui costruire, in un 
rinnovato e più costruttivo rapporto 
tra Stato e Regioni, il secondo Pia- 
no forestale nazionale. 

Abbiamo cercato di risalire alle 
fonti genuine degli scritti, dei docu- 
menti e delle prese di posizione uffi- 
ciali che vari organismi pubblici e pri- 
vati, nonché ricercatori ed operatori 
del comparto agro-forestale italiano, 
avevano elaborato durante il periodo 
in cui il dibattito sul Primo Piano fo- 
restale Nazionale si era svolto. 

Dalla rilettura di tali documenti si 
potrà valutare l'azione meritoria che, 
accanto ad altri organismi pubblici e 
privati (Assoboschi — UNCEM — 
Federlegno — Consulta nazionale 
per le foreste ed il legno — Feder- 
comlegno — Assocarta, ecc.) è sta- 
ta svolta dall'ANARF (Associazione 
Nazionale delle Aziende Regionali 
delle Foreste), che anche attraverso 

tale iniziativa editoriale, intende con- 
tribuire significativamente all’elabo- 
razione del secondo necessario e 


non più rinviabile Piano forestale na- 
zionale. 

Un ringraziamento particolare va 
all'autore di questo libro, if Dr. Etto- 
re Bonalberti, Direttore dell’Azienda 
Regionale delle Foreste della Regio- 
ne Veneto, il quale, dall’atto di fon- 
dazione dell'ANARF, ha collaborato 
con me, anche nella sua veste di 
Coordinatore del Comitato tecnico- 
scientifico dell'associazione, in un'a- 
zione costante di stimolo costruttivo 
e di proficua sollecitazione critica. 


Comunità Montana Valle Roveto 
STORIA 
E ITINERARI TURISTICI 


Ed. Comunità montana Valle Roveto 
Pescara 1995 - pagg. 82 

(Sandro De Filippis) - Uscendo dal 
riserbo secolare che l’ha contraddi- 
stinta, la Valle Roveto accede per la 
prima volta — almeno in questa for- 
ma — al circuito informativo- 
promozionale della società mass- 
mediatica. 

In un'epoca in cui ‘apparire’ 
conta più che ‘‘’essere’’ ed in cui la 
comunicazione e l’informazione ra- 
ramente si distinguono dal mero 
‘’battage’’ pubblicitario, è con una 
certa ritrosia che abbiamo dato corso 
alla presente iniziativa editoriale — 
cui fa da ‘‘pendant’', sullo stesso te- 
ma, la contemporanea edizione di un 
video clip curato da Febo Grimaldi. 

Il timore a noi presente era quello 
di riproporre stereotipati “cliché” e 
che l’accesso ai convulsi canali del- 
l'informazione turistica recasse nocu- 
mento alla ‘sostanza’ del messaggio. 

Come il lettore può però constata- 
re, tali timori vengono totalmente fu- 
gati scorrendo le pagine di questo 
agile volumetto. 

L'immagine della Valle Roveto che 
esso ci restituisce è autentica perché 
sobria, non oleografica e per nulla ar- 
tefatta. 

Le note sono essenziali, precise e 
curate grazie ad un paziente lavoro 
di ricerca non solo documentale. 

Il rigore informativo e documenta- 
rio non impedisce di cogliere — pre- 
cipuamente attraverso il nutrito cor- 
redo fotografico — quegli sprazzi di 
autentica poesia che la nostra Valle 
gelosamente custodisce nei suoi mil- 
le reconditi luoghi. 
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Valter Rossi 
DONNE SCHIZZATE 
La Pieve Editore, maggio 1994 
pagg. 133 - Lire 20.000 

(P.N.)- Un montanaro che ha scel- 
to di restare in montagna e che del- 
la montagna cerca di narrare valori 
e sofferenze. 

Valter Rossi è un ostinato monta- 
naro che non ha mai saputo decider- 
si a lasciare la sua terra, anche se 
non gliene sono mancate le occasio- 
ni; anzi, vi è talmente attaccato che 
continua a fare il pendolare, anche 
se ormai ha ‘’ figli” che crescono e 
per loro sarebbe più comodo pren- 
dersi un appartamento in città, anche 
in affitto, e limitare i disagi. 

Non solo ha deciso di restare, di 
fare il pendolare, ma anche di spen- 
dere il suo tempo libero per la pro- 
pria collettività — attualmente è nel 
Consiglio e nel Direttivo della Comu- 
nità Montana cesenate — e soprat- 
tutto vuol dimostrare che si può es- 
sere ‘“‘creativi’’ in montagna come in 
ogni altra parte del territorio naziona- 
le. E vero, una differenza esiste: in 
montagna i canali di comunicazione 
sono di meno, più difficili, talvolta ine- 
sistenti. 

Eppure Rossi un certo isolamento 
è riuscito a superarlo, imponendosi 
alla attenzione dei suoi conterranei 
e non solo con i suoi libri di poesia, 
delicati e carichi di messaggi come 
non capita spesso, oggi. Le sue tre 
raccolte: La memoria e la speran- 
za — Generazione superstite — 
Donne schizzate sono la testimo- 
nianza di attaccamento ad un modo 
di essere e di vivere semplice, lega- 
to al passato senza la paura di proiet- 
tarsi nel futuro; una provocazione 
culturale che forse può anche far sor- 
ridere, ma che merita attenzione. 

Purtroppo i libri sono difficilmente 
reperibili nelle migliori ‘‘case del li- 
bro”, perché, anche se i lavori non 
sfigurerebbero nei migliori scaffali, 
se abiti a Bagno di Romagna ti risul- 
ta più difficile avere contatti con i 
‘‘canali ufficiali della cultura”. 

E per questo che ci siamo sentiti 
in dovere di segnalare queste tre rac- 
colte soprattutto a quanti della mon- 
tagna hanno fatto la loro scelta e a 
quanti attorno alla montagna e ai 
suoi valori si raccolgono. 

Altrimenti non resta che il ‘viaggio 
per Roma". 


